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S> o9evo ^\a\ano\ 

Povero platano, /' hanno sfrondato 

Spieialanumie 

B solo un oiufl'o C hanno lascialo 

Come le palme deW Orienle. 

Dleean ohe l'aria loglieoi o il (/torno 

Col Ino di/fuso 

Foqlianie denso lidio di' i/nlorno, 

E li ijnaì'daweno eoine nn inlrnso. 

Lo l'opnlen:'M, del ino sovrano 

Verde anmiiraoa,, 

Dalla finestra sleiidea la mano 

E le Ine [rondi quasi tornava. 

Dei passerini Rallegro mondo 

Tn rinnù.u'., 

E col pietoso yY'.:.vvo giocondo 

Mi temperavi gli ardori estivi. 

Cortina viva., lu alimi celavi 

La mia dimora., 

Nella mia slam'M in mi creavi 

La solitudine elio 'cerco ognora. 

Quando scuotevi le braccia al vento 

Nei giorni fosc/vi^ 

Mi rammentavi iaria e il concento 

Dei patri boschi. 

Ora in suon triste la tua mi canta 

Corteccia nuda ; 

Sembri un ferito che tutta quanta 

La vita antica negli occhi chiuda. 

Sembri uno spirto cui nessun laccio 

Stringe alla terra., 

Che sciolto f/' ogni gravoso impaxcio 

Ai cieli apeiii i ali disserra. 

Oh ma la vita nel poderoso 

Tronco non dorme; 

Dopo il suo lento lavoro ascoso 

La riiMidremo con nuove forme. 

Povero platano^ dopo gli affanni 

La gloria avrai.^ 

E ffi oendicurti dei' tuoi tiranni 

Più forte 6 bello rifiorirai. 

^J, encxiia, -1901. 

Jìtina J/tarider - Cecc/jeftt. 
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I PRIMORDI DELLA BADIA DI ROSAZZO (0 

^ 

Le fonti (ìt;'oi-a adoperate dagli storici per 
ia storia della Badia di llosazzo si possono 
ridurre a tre, di cui una inedita, e cioè al 
cronaco del monaco Ossalco 1298-I3'23 edito 
dall'Joi3pi nei documenti Goriziani, alla di­
chiarazione contenuta nella preghiera fatta 
dall'abate nel 1496 al conte Leotuvrdo di Go­
rizia per ottenere la riconferma dei possessi (^), 
e finalmente al documento inedito del 1135 
esistente nel tomo LXX del Fontanini in San 
Daniele (copia del T3ellone) ove è contenuta 
la donazione fatta in quell'anno dal Patriai'ca 
Pellegrino I al monastero già sfruttata dal 
Liruti (•̂ ) e da altri. 

Le tre fonti donde si trassero fìnoi'a tutte 
le ipotesi relative alla fondazione del mona­
stero, non coincidono fra loro. La prima, cioè 
la cronaca d'Ossalco (*), fa uscire Mai nardo 
conte di Ortemburg, che nel 1248 visitò la 
Badia in queste par'ole: « Paler meu.fi mif<il. 
me ime ad vìdendnm ecclesiam s. Aegidii ei 
hospilah quod Wolricu>< archiilkiconus ecc/e-
siae aquil. aedificavil, qui fuii de domo nostra. 
de Orlemhurg comes, qui electus fait in JKI-
Iriarcham aquil ejeìisem et non fui con finn u-
tus per Curiam romanam sed Pellefirinns 
faclus full patriarcha ; et ipse fuit pnslea 
monachus rosacensis et fecit fieri ecclesiam 
S. Aegidii et ospitale cum honis oomitalus 
de Ortemburg.,.. » 

La notizia che si riferisce, come si vede, 
ad una tradizione famigliare vigente nella 
casa dei conti di Ortemburg, fu dairegregi(ì 
storico di Cividale, dott. Grion, post;i a fon­
damento della sua opinione die al Pati-iarca 
Ulrico 1 di Eppenstein deve attribuii'si la ibn-
dazione della Badia rosacense; mail Volrico 
di cui si parla non fu il Patriarca, bensì l'Ar­
cidiacono che viveva nel 1136, nel quale anno 
fece appunto (̂ ) la donazione di alcuni masi 
in Tricesirno, mentre l'anno prima, 1135, 5 
luglio, per sua preghiera il Pai riarca Pelle­
grino I. aveva donato i mansi in Camino, la 
pieve di Budrio e Honìchsteyn di cui parla 
poi il cronaco — colle parole « et fecit v/o.s 
hahere duas plehes de Budrio et Plebem de 
Honigstain que perlinehant ad eum cum. es><et 
Archidiaconus Ecclesiae Aquilejensis y> che 
seguono alle precedenti. D'altra parte la Badia 
di Rosazzo è intitolata a S. Pietro e non a 
S. Egidio, di guisa che cade anche ogni altro 
legame che si possa supporre fra la tradizione 

(1) Por lii sloriii (Iclbi hiuliu di Uos.iizzn, v.: IJIÌI:TÌ, iV, (ùS-liit (! 
V, 'ì'a\-Vtl (NoUzh; del h-ìulij; IIIMÌKIS, /)/. /•;. .-!., !)(i;)-(i(;; 
lUiNAi.Dis. in Mamorld.. pei' la Sloria leUararld e disila 1700, 
i, (). GÌ (! soii:., e tili iilli'i luitoi'i clic cilci'oino in sctiiiilo; iiiollr»! 
unu noia m\ i;i(»rii;il(; •' Mculoiiìm di (ìrayia», 51 gciiniiio 1871. 

(2) Cz()UMc) — GiJrz und OriuUsca ( ( Ì ; III ' / I /Y7Ì. di ViainuìJ, 
|). Wò. 

(5) Notizie del Fri/di, V, 2^.0. 
[i] Vedi GiiioN — Guida dì Ciridaln. I, /lO". 
(ti) V. LiiiiJTi, V, 'i-iCi. 11 dociunonlo csislo, in coiiiii pnro do! 

J3I;LLONI, nel Ionio LXX del FONTANINI a S. Donioio. 

raccolta da Ossalco e la fondazione del mo­
nastero (*). 

Più importante è il documento del 1135, 5 
luglio — in esso il Patriarca Pellegrino 1 fa 
alla Badia le donazioni che abbiamo dette 
« consìderans affectum predecessorum meo-
rum circa eumdem locum Henricl sancle me-
mor e einsdem ecclesie constructoris (se. di 
S. Pietro) aliorumque subsequentiumy). Questo 
passo è cei'tamente della più alta importanza, 
[ìerchè essendo Enrico morto nel lOSi, la di­
stanza di appena 50 anni, [)oteva dare facil­
mente il modo di conoscere bene le cose — 
esso disti"ugge affatto l'opinione del Tangl (̂ ) 
die, combattendo quelle del De Rubeis, che 
sostiene esser stato Ulrico 1 il fondatore della 
Badia, rattribuisc(> invece al successore di 
questo Gerardo di Premariacco; ma viene 
anche ad escludere l'opinione dello stesso De 
Rubeis che la riporta dal E)ellone, il quale, 
come vedremo, si richiama alla sua volta al 
diploma di Leonai'do conte di Gorizia che 
esamineriuno su!)ito appi'esso ('0. Il diploma 
di Pellegrino 1 fu il fondamento dell'opinione 
del Liruti che, in base ad esso, sostenruì esser 
stato il monastero fondato dal Patriarca En­
rico «circa, l'anno 1080 ('*) essendo egli man­
cato ai vivi l'anno 1084» -- e questa opinione 
divenne la comune, essendo seguita anche dal 
Manzano e da altri {^). 

Però, a metter qualche dubbio intorno a 
questa opinione che a primo aspetto sembra 
così fondata, interviene ia terza fonte da noi 
citata, cioè la notizia dell'anno 1496. in questa 
l'abate Pietro Dandolo, ricoi'dando i privilegi 
della sua abbazia, così li descrive ÌÌ reperto, 
illustrissime domine, in quodam antiquo pri­
vilegio covfecl.o anno domini i060 per felicis 
recordalionis revereudissimuni dominum U-
dalricum palriarcham A<iuilejensem (ilium il-
lustrissiìni domini May nardi comilis Goritiae, 
monasteriinv ipsum Rosacense sub regalo beati 
nenedicti fundatu,m. exiitisse (**) ac tempore 
Ceroidi pi'imi abbatis eidem monaslerio pre-
fedi per rnanus plae memoriae domini Mar-
quardi edam Goritiae comilis centnm qua-
draginia mansis faisse donalum. Conslat quo­
que ex allo jirivilegio anno 1075 ab eodem 
reverendissimo domino patriarcha nvulla alia 
boìui stabula boni praetii valoris eidem mo­
naslerio data et concessa faisse. Ex alio 
praelerea simili privilegio a,nno domini 1083 
liquido palei quod per reverendisslmum do-
minum Vod.olricum palriarcham germanum 

(I) ()niiiiii, ;incli(! ripoUìsi |M(SI;I &,\\ (ÌUION, pei' cui il Vcilrifo 
|)()|(!siso essere, il piilriiire;) l'Irieo I e ohe il Peliei^rino di eni si 
piH'lii l'osse lìiiviiiiiiero — d'iilirii piirle, dall'elezione di Uiivan-
j;('ro (in(iO) all,> nomina di l'irieo (l()8;i), eorrono 211 anni, e,d 
alla sua morte (il^'i; hen C'-i anni, loeeliè rende iinpossildle ehe. 
nel 10(50 fosse t;'ià areidiacono ed in i^rado di eoiicorrere all'e­
lezione — daeel'.ò s'.ip|)iaiiio da IÌI'UKAHDO clié nel 1077, quando 
Tu elello Ahalo di S. {.Jallo, (ira i^iovane. v. |{riii-.:i,s, /]/ . J- , 1 . , iifvi. 

(i'i Diti (ìrafen, Marhtirafcii. luid llerzwjeans dc.iii. /lai/.se 
/•:pjTensteiii — in Airliii) eie, I8ii0. — EM'; IV Ahili., i». --iO. 

(ó) Ui. l{|iiw;is - - .)/. /:. . 1 . , I)(i.4. 
(/.) LMÌDTI, V, 'i.i-i. 
(ìi) iM.\NZ.\NO, l i , ( U . 
((i) In rcallà, comi' vedremo dopo, l)lri(.'o I nudò l'aulica 

reyfolii At?osliniana del moiiaslero in lìencdcllina. 

http://meu.fi
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illufilris comitia Ifeiìiricl Goriliae qui ambo 
l'aeì'aìtl (liii I). Marqnardi aniedìcli facla fuil 
coìilirmallo oriìn.iani, juriurn et jurisdidioìiuni 
praediclo moiui^leriu coiicefìsorum y^) » 

Dobbiamo anzitutto osset-vai'e che da questo 
documento altri volle dedurre la fondazione 
del cliiostro iìitta da Volr'ico patriarca {^) e 
dal padre suo Marquardo, ma in i-ealtà, esso 
intei'pretato rettamente non pregiudii:a la 
questione della fondazione; attesta soltanto il 
l'atto di una donazione fatta da Marquai'do 
padre di Voìrìco all'abate Gei'oldo citata dal 
patriarca stesso in un suo privilegio e la fon­
dazione latta circa in quel tempo — poiché 
Ger-oldo è detto primo abate — sotto la l'e-
iiola di S. Benedetto, ma senza dire da chi. 
Le date sono certamente tutte sbagliate, per­
chè nel lOCiO Volrico non solo non era ancor 
Patriarca (lo divenne nel 1085), ma (lov(>va, 
esser assai giovinetto se, come attesta ì')Ur-
cardo, (M'a jaueiii.s nel '1.077 quando fu el<>tto 
abate di S. Gallo; ciò non |)regiudica, jterò 
la serietà del documento, nò i fatti precisi 
da esso citati, [)oicliò una cattiva, lettu-ra di 
date è cosa comunissima e Jion implica alfatto 
falsità. VJ esatto invece che Ulrico fosse figlio 
di uri Marquardo e fratello di un hjirico, 
soltant(ì questi furono E])penstein e non Go­
riziani, ed ICnrico anzi fu Duca di Carinzia; 
che fosser'o poi egli ed il padi'c anche conti 
di Gorizia è cosa, che non ci è dato sa|)ere, 
forse non lo furono, benché il Czornig lo cre­
desse (^); ma sic(;ome non sa|)piamo chi pos­
sedesse quella contea in (piesto tempo, non 
possiamo, [)er questo solo motivo, invalidare 
il documento. (3he ])oi M.arqua.rdo fosse conte, 
e non Duca di Carinzia come alVermarono il 
Lii'uti (•*), il Tangl ed altri, sembi-a vero, 
pei'chè lo stesso l)urcardo non lo chia.ma tale 
e Feder'ico 1 dice espressamente in un diploma 
che il Duca ICni-ico 
Marquardo (^). 

.Ma come accoi'dare questa notizia con l'o­
pinione comune che il Patriarca Enrico fosse 
il fondator'(ì della. f3adia? 11 Liriiti immagina, 
<li poter aggiustare i due l'atti assei'endo che 
il Patriarca Ulrico (1085-1 122) abbia ottenuta 
dal padre una donazione al chiosti'o fondatf) 
alcuni anni prima, mentre presiedeva, alla 
chiesa Aquilejese, ma egli non seppe forse; 
che Marquardo moi-'i, secondo 1'opinione della 
maggioranza degli selettori, nel 107(3 (̂ ) e 
quindi nove anni prima dell'avvento del lìglio 
alla sedia di Aquileja. F. questa morte avve­
nuta nel i076 ci presenta la massima dilìì-

era lìglio di im conte 

(1 1 r , Z ( i i l M { ; e l i 
{'2' l>KI.L(I.Ni; -

.iS7. Copia (lol Hi'i.i.oM in I.IIÌITI, V. -M!i. 
'ildc piih'idi'fliiti'iiii}. ~ CouiiMM — l'eiilii-

laeii. -{:». — lì.u'ZKu — Ili.sL !j)ri//<'H..s/,s, ins. 
Il l'iilt'i rlic II) coiiiu del ilociiiiiciilo \i-'H'< !' ili'l IÌKI.I.DM;, ci 

spicca ('(iiiic la \'(',r'siiiii(' (ielle. /ìi/(in /m/n'iirc/ifin//// e del iloeii-
iiiciilo coiiu'iilano, del (;lie il .M\vi;ii si iiie.ra\Ì!;lia senza rat;i(iiie,. 

{5j (//.('(liNKi eil., /(«(i-Hl). 
l-'i) LIHI;TL IV, (is — T.\^(;l, eil. 
(U) .MAYKU — Die ircst.lic/i(! AI/ieii/diKler Ini liiro-sl/furs/n'i/.c, 

p. !)l, 11. I. 
(d) MsvKM l'i!.. 1)0, 11. I, la piiiie al l(i !4'ÌM;;im e. AM<i:ii.siiiiri:.N 

— (k;sc/i. luirii/tiiis. II, ~'ii-d., la pomi al l(! iiove.iiihiM! lOTC. 
l/aiiiio l(»7() è aiM'crlalo dalle, l'Ji)i)v/i.(ie del chiostni di S. I.aiii-
breclil, la imi prima loiida/ioiic v;i allribuilu a .Murqiiai'ito. 

colta; come potè Marquardo donare al mo-
tiastero di Rosazzo prima del 1.076 se ICnrico, 
suo fondatore, cominciò a regnare alla line 
del 1077? Si deve dunque concludere che le 
notizie, pur così esatte da certi lati, del Dan­
dolo sono false? Certamente esse si presen­
tano in tal modo incerte che alcuni vollero 
dubitar'e addirittura di un' impostura (*). 

Se non che a dare qualche lume in pro­
posito venne ultimamente un documento pub­
blicato dal compianto loppi nell'ultimo nu­
mero dell'Archivio carinziano ('̂ ) e cioè il 
necrologio l'osacense della fine del KlII secolo, 
pi'obabilmente, come credeva lo .loppi, tolto 
da, altro più antico. Questo necrologio impor­
tantissimo ci reca alcuni elementi notevoli 
per 1:1, questione: anzitutto vi è confermata 
la, notizia che (ieroldo fosse il primo abate 
(11, Vili — Gerholdus abbas linius cenobii 
p)-ini>(>^J — inoltre si nota che il primo Pa­
triarca nominato nel necrologio che è poi 
anche il più antico personaggio fra tutti 
(pielli l'icordati, è il patriarca Sigeardo di 
Plaien, il celebin; seguace di Enrico IV, che 
ebbe la sedia nel 1008 e mori nel 1077 sco­
municato, e fu antecessore immediato del 
patriarca Rni'ico. Come si vede, il documento 
è importantissima conferma ad una, la più 
grave, delle asserzioni del Dandolo e cioè alla 
donazione dì Mai-quardo, poiché conferma che 
Geroldo fu il primo abate, e nomina Sigeardo 
che regnò prima del 1070, anno della morte 
di Mai'quardo, prova questa che il monastero 
ei'a già fondato, pei'chè Sigeardo potesse be­
neficarlo ed ottenerne l'anniversai'io, non es­
sendo fM'esumibile che l'abbia fatto per lui, 
mor'to scomunicato, il suo successore Lnricc» 
guelfi.) arrabbiato. E poiché, come osserva il 
Tangl, il monastero dovette esser fondato da 
un Patì'iarca, perchè esso dipendeva da questo 
direttamente, come ne attesta una bolla pon­
tifìcia, e d'altra parte il documento 1496 lascia 
impregiudicata la questione della fondazione, 
mi par ovvio il concludere che Sigeardo,primo 
nominato nel necrologio, ne sia stato l'isti­
tutore, e non Ger-ardo, né Ulrico, né Enrico 
come si credette fin'ora. Ma, si domanderà, 
come accordare questa notizia con l'attesta-
zioìKì di Pellegrino 1 che edificasse la chiesa 
tit,olaie della Radia? Si può facilmente rispon­
dere che nulla ci vieta di crefler-e che la Badia, 
fondata nel periodo 1068-1077, avesse negli 
anni 1077-1084 durante i quali rc^gnò Enrico 
la. chiesa ancora in costruzione e die quindi 
Fnrìco ne potesse esser d(d,to edificatore; tut-
t'al |)iù questi! ci potrebbe condurre a cre­
dere che il chiostro fosse fondato negli ultimi 
anni di vita del patriarca Sigeardo, cioè verso 
il 1075, che sarebbe anche l'ultimo del conte 
Marquardo. 

Certamejite se Sigeardo fu l'istitutore ec­
clesiastico della Badia, la donazione di Mar-

d i :M VVKIi, I l i ! ) , II. T). 

i'i] Arcliiv l'iir r(il.(>.rldii,<U,srlie (kiscliivJile and Toiì<i(/rai)/iie 
IteraLWjeiidmii. voii. dniii (lasc/tic/Usraroìn fiir Kàratcn, XIX, 
p. 5-25. 
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quardo fu d'importanza decisiva per essa as­
sicurandone la vita economica, e tale da le­
garla con saldi vincoli agli Eppenstein spe­
cialmente dopo che il patriarca Voli'lfo e il 
duca Enrico le furono larghi di altre dona­
zioni ricordate dal documento; questo legame 
fece probabilmente a bella posta confondere 
nella supplica dal Dandolo i Oarinziani di casa 
Eppenstein con i Goriziani al fine di richia­
mare a questi la fondazione delibi Badia e 
rendersi più propizio il conte Leonardo da 
cui sperava un' amf»ia confernia di diritti — 
e parmi di leggere questo pensier-o nelle pa­
role del documento: (( Simili modo per siic-
ces,sionem heredilaiis jurift dominorum, duciim 
Carinlhiae per illusires dominos Maynardum, 
et Henricum Goritiae comiles », 

A conferma di tutto questo si deve notai'c 
che il nome di J\rarquar(lo appare anche nel 
necrologio ed ò in realtà della prima reda­
zione e non, come appare dall'edizione deA-
VArchiv, della seconda. Nella prima l'edazione 
si notano due sci'itture distinte, una comune, 
ed una più marcata che serve a denotare le 
memorie più importanti ed è delineata su di 
una striscia rossa, e l'Toppi la segnò nell'e­
dizione con carattere più grosso. Che sia con­
temporanea, lo prova p. e. la memoi'ia inse­
rita al 7 ottobre che è così scritta: G. Nonis. 
Memoria meleidensiumfralrum \ Lupoldus ./. 
Engelperlus .1. Sodigoy .1. \ ove la Memoria 
meleidensium fralrum è scritta nel carattein^ 
identico che il Marqaardus cornea, e della 
(( Memoria mo^acentium fratrumy) che si trova 
al 25 ottobre; e non può certamente esser 
posteriore come fu creduto, perchè è antepo­
sto al rimanente della scrittura in carattere 
comune. La cosa è così evidente che riesce 
chiara a chiunque esamini il neci'ologio (\). 

Ma v'ha di più: sopra al Marquardu.s com-es 
si trova la data — unica ricordata nei ne­
crologio (redazione antica) M.IX.X. Questa 
data fu interpretata, naturalmente, 1019, e 
trova riscontro interessantissimo in un ultimo 
documento di grande importanza ancoi-a ine­
dito e proveniente dall'Archivio di Vienna, 
compilato nella prima metà del sec. XIV ('̂ ). 
E questo una nota di privilegi concessi a Ro-
sazzo nella contea di Gorizia; orbene, il primo 
documento è così ricordato : « Anno domini 
millesimo decimo nono contes Marquardus 
Goricie pater Ulrici palriareke et Henrici 
comitis Goricie dederunt (sic) bona in Pa-
sellano)). La data è evidentemente sbagliata, 
tanto più che poche righe appresso il docu­
mento porta questa memoria : « Millesimo 
LXX° Henricus patriarcha primo fundavil 
Monasteritim rosacense et dedit ad ipsum 
locum per manum Marquardi comitis Goricie 
advocati ipsiiis loci silvani et communia per-
linentia ad ipsum locum adherentes ei, hoc 

(1) Si noli iiiolli'C clic dopo ;il Marquardits <:.i)iii('.s,vm\\\\w,\ 
il iKUJi'oloî 'io con lii Micriioriu : Pahiui.l. clic lo .loi'i'i i inlcponc; 
iiKi in l'callà e posta dopo o ciie e scritlii nel carniICM'C ordinai'io. 

Ci) Copia nella IVibl. coni, di Udine — pi'ovcnicnlo (kiWArcli. 
di Vienna, cod. 72, f. 119-121. 

est montes et colles a fonte Latina usque in 
colles sancii Johannis et usque ad corna quod 
terrilorium crai nemus et silva)). Ovd, se la 
data 1070 è esatta (*), è certo che quella 
1019 è sbagliata, e lo sbaglio è facilmente 
comprensibile se in luogo di m.I.xx si deve 
leggere m.I.xx, il che condurrebbe la dona­
zione di Marquardo all'anno stesso della fon­
dazione. 

Glie poi la data 1070 sia assai verisimile, 
ciò è confermato da un altro passo del r-egesto, 
ed è il seguente: MLXX. Brigida conrilissa 
maler Marquardi comitis avia Wolrici pa-
Iriarche dedit V mansos cum tribus servis in 
Mornicz. Qui Brigida è scambiata con Rea-
trice, scambio assai facile per l'affinità dei 
nomi, la quale fu effettivamente madre di 
Marquardo III di Eppenstein (̂ ) e, secondo il 
Tangl, figlia di Corrado H il Salico. Ora al 
1070 avremmo quindi tre donazioni: la fon­
dazione, una donazione di Mai'quardo di ICp-
|)enstein di 140 ma risi in Pasiano, e una della 
contessa Brigida, o Beatrice di 5 masi in 
Mornicz. Unica diflìcoltà (=') ò il nome di En­
rico attribuito al patriarca, il die non può 
essere, j)oichè, come dicemmo, Eni'ico comin­
cia a regnare nel 1077, mentre Marquardo 
muore nel 1070 -- se non che forse la con­
fusione ò spiegabile con un' erosione dello 
strumento, o con un ei'rore di un copista, e 
con la tradizione fondata sul noto documento 
di Ulrico che dava ad Enrico il titolo di co­
struttore delia Chiesa di S. Pietro. Gli ele­
menti raccolti lìn qui mi pare ci possano con 
sufficiente sicurezza, permettere di sostituire 
ad Enrico il Sigeai'do che nel 1070 elTettiva-
mente occupava la sedia di Aquileja e che fu 
contempoi-aneo di Marquai'do. 

L'elenco viennese ci dà il modo di avei-
ragione forse di un' altra pi'oblematica tra­
dizione raccolta dal Coroni ni, ed è quella che 
attribuisce il merito della f indazione ad una 
Oiemuota o Diemunda(*), il coi'po della quale 
fu nel 1120 dall'abate Gaudenzio l'iposto in 
un monumento marmoreo. 11 Tangl opinò die 
questa Diemunda fosse della casa di Gorizia, 
notando come sia falsa l'opinione del Schol-
liner (^), il quale affermò che essa fosse mo­
glie di Marquardo III di Eppenstein, mentre 
in realtà Fladamout di Sempt è nonna di 
questi e moglie del mai'chese Marquai'do II 
(960-99): l'elenco conferma l'opinione del 
Tangl, e difatti all'anno 1090 ti'oviamo questa 
indicazione: Millesimo LXXXX°. Diemuoi Co-
mitisfta, Goricie mater Meinha.i'di comitis Go-

ì (Il l-]ssa I'conl'ci'Miala anche dalia nniiniii'ia csislcnle n(!! HcjX'.i'-
\ Uii'iiiiii, ttiistridciiiii., parie II, p. 8S, in (IOUOMM, l'eiiJaiiuui, 17',). 
i {'J) '\\\M\\., 1, ÌM. 
I {?>) Vi sono inolire due diuMinieiili sciinali MI.X: Olio vniiiv.s 

(ledi/. X iimiisiìs in. voi/arcUo —- ML.\' Omlciis coiiui.s dedil 
(amili, iiumsitiii, in Ihi.i/oiua,.— ma, o la dala è sl)aii;liala, op-
piTi'c polrchhci'o essere Talli alla ciiics(^lla clic, secondo le Ira-
di/ioni, a\rcl)l)e precediilo il nionaslero. v. IÌI.M — doc. imrld.. 
•M\ a. 1120, nella I5il)l. Cap. di Id ine . 

(I) CoUOiM.M — 'l\!ld,(l.lll(!ll._, 'i.i)-ii2. 
(li) '^.\^0!., ili, ()ó — Sciioi.i.iNKii : de Hehirt/c (iei.scn/'rlilda 

sciìiUlii cias()iui ixweiUibus ac proi/aiùldi'ibus IUSHUÌÌÌÌUO, 
I p. 624.-G2Ei. 
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ride dedit mansos UH'"' et unum molendinum 
in Luca (*). Ecco qui dunque stabilita l'epoca 
e la parentela di questa contessa cui, del resto, 
la memoria esistente nella raccolta Bini e nel 
Bauzer non attribuisce titolo di fondatrice, ma 
soltanto quello di « lautrix » (^). 

Ecco le ipotesi (^) coi mi condusse l'esame 
de! necrologio, la cui pubblicazione dobbiamo 
all 'at t ività infaticabile del cotnpianto nostro 
Joppi; — osponesidole all'osarne degli studiosi, 
io noti posso che ricliiamarmi ai noti versi 
di Orazio: 

... si fjiii(i iiovisU i"(̂ c,i,ius istis 
(/iiiididus ini|i(!rti; si non liis iitoiu? Diociini. 

LKICUT. 

(1) Nel MOf'roloi>'io sdii c.il.ntc dui! Dicmiiold conlossc, iiii;i ;il 
2'1 ifiuii'iio, ed iin;i ;d "H iiiiviMiihrc in qucslo iiindo : lìi-i{ii(l.ii 
('i)/)ìi/Js.'>fi. ci Dic.iiiU lUia t'.iiis. Ai irciiniddiiisli il vcilcrc sd 
(Iticsla s(M',oii(lii dicihii'H può esserci di (|n:il('lie impoi'l;iii/ii pei' 
lii de.i'iviizione de,! (Jdi'i/iiini, 

(2) (loiuiMM — 'rciildJiicih, IH") 
(ri) Nnii iiccellaiido iii d:d;i U)7(; per l;i morl.e. del conle, Miir-

(piiinio od ;ii)iiiH'lleiido (ilio c^ili sopnivvivesse. MI IH iiy^osln 1077 
in cui iiioi'ì Siiceurdo, si polrebbe, imehe siippurre che l;i ddiiii-
zioiie iivvenisse diir'unle, il P;iliT,irt';\lo di l'Enrico e che (piindi l;i 
l'ondti/ioiie e hi eoslru/ioiie dellii e.jnesii di S. V'wWo jìolossei'n 
essere sin lo <;«(!vo. Si dove noliiro \w\'h ohe in sopriivxivciizn di 
iMin'((iiiU'd() noi 1077 si fondu soiliinlo su di un (inhhiosn ptisso 
di Btirciirdo (ANKCusiiorr.N, II, 7;i)j, o olio in lai onso nnn si 
potroblx' (luroiilounn spiof»'iiziono !dl;i d;d;i MÌXX nifiriiinln ni nomo 
di iMiinpmi'do slosso, si dovrel)bo rospini!;or<'. (idlo le dalo dol-
rolonon vionnoso oonlorninlc dtd Re.j)erl.()i'iiii)ì. (tiisli'iacìirii-, e 
non si oonipreridiM'Oblio come SÌ!>-o!U'do solo fosso noniinido noi 
iiooroloiiio, so hi WMWW l'n l'ondnln did suo ;nil;iiJronisÌ!i i'ju'ieo. 
I)'allrii parl(;. conio dissi, non vi ha nessuna dinìcoliii a crodoi'o 
ch(>, la iìadia i'ondalu noi 1070 avesse ii(>l 1077 la oliiesa ancora 
in coslrn/ioiio. Del pali'iarca l'Ii'ioo di j':pp(>nsloin l'olcncn Vion­
noso ricorda la miiia/ioiK! della roii-ola AiJ:osliiiiana in Henodel-
liiia senza indicare l ' a n n o ; o al I08"2 fon-aio — l'orso 1002) la 
donazione, falla alla Hadia della chiosa di S. Andrea Inori lo mura 
di (lapodislria ricordala anello nel doc. dell" abaio l.fìonardo.— 
Del Duca lilnrico suo Iralollo è poi ricordalo al llOfl la donazione 
dì Ire villo in « C.ai'slis »: lìnoimia.eli, Mirrsacli (; Sli'tpp. 

- ••'fe)'-<J^s5;(@i>»^-9)'--

GA/OTT... 
A li... 

Un veniescU xent.il al vongoìnve 
Intor de rJutvelade de me' biele; 
L'orli da-i -imi la lune inar^eì):tare, 
Tri 7,dr in %ir lunive enalcìd stele. 

Te' r;?'.s'f?, inatturràd al f,-h-anP/i.xzave 
SoU ras un 'acehitt., e de' tavlele 
Da-i /lors il hoii odor l'a/ìnr puartave. 
liicuardistu, (die ynoU., ehare donxele?! 

Che gnott alte .sa la borite iimmorade 
Filli vollis ti ài hussade, sclao d'a-ìaòr... 
Forsi cuinò tu V às diainenteàde. 

Ta ras disìnenteàde., ma in tal CUT 
Glie! gnolt d'yìvost., ehe gnott di grand splendor., 
Mi reslarà scolpidc insili ali/ o mar. 

LA FACCIATA 
al Tempio della B. V. delle Grazie 

Non una descrizione artistica e nemmeno 
un cenno storico, intendiamo pubblicare su 
questo ammirato monumento cittadino; ma 
qualche semplice appunto di cronaca, mera­
mente per illustrare (come suol dirsi) un so­
netto pubblicato nel 1851, alloi'chè fu inau­
gurata la nuova facciata del celebrato Tempio 
dedicato alla B. V. delle Grazie. 

Fu nel 1838 che il Parroco Mons. Giuseppe 
Fi'anzolinì con caloi"oso appello si rivolse alla 
carità degli Udinesi, i quali corrisposero in 
pai'te all ' invito. Voleva egli dotare il San­
tuario di una Tacciata monumentale: e affidò 
il progetto di costi'uzione all 'architetto dottor 
A^alontino Prosimi, allora direttore generale 
delle ])ubbliche costruzioni a Zara in Dalma­
zia, La pietra fu ti-atta dalle cave di Rovigno 
(Isti'ia) e con velioti trasportata dalla costa 
Istriana fino a porto Nogaro, e di là, con 
carri , ad Udine. 

Questo lungo trasporto cominciò nel 1840 
e durò fino al 49! Il legname per le colossali 
a rmature venne dalla nostra Carnia, e parti­
colarmente dal Canale di S. Pietro, 

Nel 1851, la gigantesca mole, con plauso 
di tutti , solennemente si inaugurava. 

In tale occasione appunto veniva dato alle 
stampe il seguente sonetto ih foglio volante, 
che riproduciamo integralmente a ricordo 
dell 'artistico avvenimento : 

S^el compiersi la facciata — al Tempio — della 
Beata Vergine delle Grazie — in Udine. 

Dai Lacilunii avelli il capo alzate 
Delle fuggile VAÌ\ oinhre famose ('), 
Dei Genj iioslri 1' opera mirale 
Aprendo le [xipille sonnacchiose, 

Della diva il vesliholo fissale, 
I lìiarnii (! le colonne maestose, 
(jiiaidaron l'Omhre, e liilte concentrale 
Istupidirò alle vedute cose. 

Disser: se Mole di lai pregi onusta 
Sursc; a merlo di magico talento (•) 
Si s(!gni in |)ielra la memoria augusta, 

1̂  avrà premi il l'astor de' suoi sudori ('') 
{̂ lie se|t|)e supei'ar l'arduo ciraenlo; 
Così la [*alria la virtude onori. 

.[ii iittostiito di oKultiinxa 

l PAUUOCCUIAM. 

Udine, 1001. 
£tii-toiiio Saipat-ini 3i §. 

(1) I trapassali anlichi celebri arohilolli. 
(2) il Siij;.'' Valonlino Prosani disUnlo arohitotlo, che foco 

l' eici^anlo od applaudilo (liso},nio. 
[i] li bencniorilo Parroco D. (ìinsopiio Fi-an/olini, clic senza 

mezzi si accinse al l 'art lua improsa, e no venne folicenionlo a 
capo al'lidalo alla Provvidenza, ed alla j^'onerosilù do' devoli 
alla Vorjiino delle Grazie. 

(Da coina a stampa). 
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Notizie di Felettano e di Castelpagano 
L'anno 1329 il '23 mai-zo in Udine nel pa­

lazzo patriarcale, presenti Giovati ni ab. di llo-
sazzo e Maestro Condeo de Calio medico del 
Patriarca Pagano; questo principe, volendo 
compensai'e i servigi di Domino Toniasiitto 
di Cucagna, gli concede a fendo di abitanza 
retto, il luogo senz'edificio ove una volta sor­
geva Felettan, Castello. La mancanza di questo 
castello rendeva mal sicui'a la strada e acciò 
che cessi questo pericolo e si liedifichi il ca­
stello, il Patriai'ca unisce una vicina braida 
estendendo la concessione agli eredi dell'inve­
stito. Tomasntto, quantunque |)er altri beni già 
Vassallo del Patriarca, giura fedeltà pel detto 
feudo. Not. Eusebio da llomagnano Cane. P. 
Arch. Not. Udine, oi-. Coli, edita Bianclii. 

Forse che il Castello di Felettanr) e la villa 
di Felettano sono cose diverse e può darsi 
cìie il Castello di Felettano sia la stessa cosa 
che Castelpagano. 

Certo la villa è allodio giurisdizionale e il 
Castello Felettano come il Castelpagano (che 
forse è il suo nome moderno impostogli in 
ricordo di Pagano J.)elia Torre Pati'iarca) si 
designano feudi (ii abitanza. 

Di tutto il Consorzio di Cucagna pare a 
questo tempo Castelpagano. 

1339 VII ind. 17 febbraio, — Investitura di 
D. Gerardo fu D. Odorico di Cucagna mini­
steriale aquilejese di Cucagna, Faedis, di beni 
in Canal Gravedo (Grivò) (?) e in Ziraco, del 
Castello di Partistagno con la villa di Reclus, 
del Castello di Valvasone con la contrada 
pertinente etc, e del Castel Pagano feudo di 
abitanza. — Not. Leonardo fu 1-̂ ietro fu ser 
Tedaldo; testi: Morando di Porcia canonico, 
D. Federico di Savorgnan, D. Enrico di Pram-
pero, D. Giorgio di Duino, D. Ossalco di Stras-
soldo e D. Giò. Francesco da Castello. — Cop. 
semp. cart. Arch. Valvasone. 

E come allodio la villa passò dai Signori 
di Cucagna ai Signori di Laurenzaga. Forse 
erano imparentati fra loro questi gentiluo­
mini; ma certo Toraasutto di Cucagna e Ni-
colussio di Lorenzaga coabitavano in Castel-
pagano. 

In nomine domini amen. Anno nativitatis 
eius millesimo tricentesimo quadragesimo oc-
tavo. Indicione prima die ultimo mensis iulii. 
Presentibus discretis viris dominis presbiterio 
Raymundo plebano plebis de Oìrmons (ìlio 
quondam domini lacomini de Castro Utini. 
Gabriele de iitino vicario ecclesiarum de Fa-
gedis et nobili viro domino Vuai'nerio q. do­
mini Adalpretti de Cucanea. Francisco q. do­
mini Conetti de Utino morante in Fagedis. 
Johanne et Martino fratribus de Utino (ìliis 
quondam domini lacomini predìcti. lanzilo 
teotonicho familiare domini warnerii de Cu­
canea predicti, et weruza de Villa Canipe de 
Carnia morante in Castro Pagano testibus et 
aliìs. Nobilis vir dominus Tliomas lìlius q. 

domini Thome de Cucanea comorans in Ca­
stro Pagano precio et Coro trecentarum mar-
chariim denariorum novorurn aqiiilegensis mo­
nete quod totuni precium fuit confessiis et 
(jontentus se habuisse ac integre recepisse a 
Niìbili viro domino Nicoliissin (ilio q. domini 
Anestasii de Laurenzaia morante in Castro 
Pagano, R(Miunciaiis exceptioni non liabiti et 
non recepii ac sibi non dati et non numei-ati 
dicti ])recii tempore huiiis contractus et oinni 
legum et iiiris auxilio omnique alii suo iuri 
exceptioni actioni defensioni et rei sibi com-
peteiitilius vel competituris per se suosque 
hei'i'des dedit vendidit et tradidit eidem do­
mino Nicolussio ementi et recij)ienti prò se 
suisque heredibuset cui dedit vendidit et tra­
didit eidem domino Nicoliissio ementi et re­
cipienti prò se suisque heredibus et cui ius 
suum dare voluerit sou infrascriptam villani 
stipulanti, villam suam totam de Feltetano 
prope Castrum Paganum cum garitto dominio 
et, iurisdictione ac omnibus et singulis iuribus 
spectantibus et |)ei'tinentibus ad ipsam villam 
iure libei'i pr(ìprii in perj)etuum. Ad habendum. 
tenendum. possideiidum. dandum. vendendum. 
obliigandum. alieiiandum. donandum. prò a-
ninia et corpore iudicandiun et quiquid sibi 
suisque heredibus et cui dare voluerit de ipsa 
villa perpetuo placuerit faciendurn sine omni 
contradicìone et repeticione dicti venditoris 
suoi'umque heredum vel alicuius persone. Cum 
domibus sediminibus. ciireis. ortis. bayar-
ziis. campis. pralis. silvis. nenioribus. pascuis. 
terris cultis et incultis. Piscacionibus! vena-
cionibus. Aquis Aquarumve decursibus. atque 
cum omnibus et singulis que dieta villa' et 
bona omnia, ac territoria spectantia et pei*-
tinenciaad ipsam villam feletani liabentsupra 
se. infra seu intra se in integrum omnique iure 
et actione usu seu requisicione. servitute. do­
minio et lionore, comodo atque utilitate. su-
pradicto venditori ex dieta vel [)Ì'0 dieta villa 
aut ad ipsam modo aliquo spectaiite vel per­
tinente de iui-e vel de facto. Quam siquidem 
villam cum omnibus iuribus ad eam perti-
nentibus. memoratus venditor se prefati emp-
toris nomine possidere constituit donec ipsius 
tenutani ac possessioriem acceperit corpora-
lem. Quam accipiendi et auctoidtate propria 
retinendi. eidem liceneiam omnimodam con-
tullit. Prornittens quoque dictiis venditor per 
se suosque heredes et cum obligatione ho­
norum suorum presencium et Cuturorum at­
que reffectione damnoi'um. omnium ac expen-
sariim litis et extra ac interesse, eidem emp-
tori prò se suisque heredibus et cui ipsam 
villam dare voluerit stipulanti, de ipsa villa 
vel aliquo eius iure per se vel alium seu alios 
litern vel questionem aliquam non movere nec 
moventi consentire. Sed ipsam villani cum 
omnibus et singulis iuribus sibi spectantibus 
et pertinentibus eidem emptori suisque he­
redibus et cui dare voluerit ab omni liomine 
universitate. Ecclesia et persona legitime de­
fendere, auctorizare, nuinutenere. warentare 
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ac in soìidum disbrigare. Niinquam centra pre-
dieta voi ij)Sormn aliquid |.)(M' se vel aliiim seii 
alios dicei'c. lacere vel V(Miire ratioiie aliqua. 
'dolo, ingenio sive causa, sul) pena dupli diete 
vi-lle et bouoi'uui oinniuni ac iurimn sp(^c-
tanciiun et pei'tineuciutn ad eanderu ut pi'o 
tempore plus valuei'it. vel ineliorata fuerint 
udiius quiuque soldis verouensium [)arvoi"um. 
in singulis t 'apitulis luiius conti';ictus stipu­
lata et promissii. Qua soluta V(vl non. ])resens 
inslrinnentuui obtineat [)ler]UMì robiu'. Et in 
bunc tnodurn datus Cult per einidem vendi-
torem domiiius R^yrnundus testis predictus 
tenute nuncius. Qui euudein enìptoi'em de 
dieta villa cum omnibus bonis et iui'ibus per-
t incntibus ad e;\ndem in t(Miuta.m et posses-
sionem iiidiiceret Cdrporaleni. Actuiìì Utiui 
in l'oro vctei'i in domo cpioudaiìi domini Odol-
rici mdarii in (jiia, moi'atiu" supradictus d<ì-
niinus llaynnmdus. 

•j- Et ego Nicobuis olim \nagisti'i Coni*adi 
notarli de Utino. Imperlali auetoritate nota-
rius predictis omnibus iuterfui et rogatus 
seripsi. 

{ArrJi. Co. di SpiUmberao Caf^a, di Sopra 
ili Valbi'una). 

Nel 13i8 7 agosto Udine, nel castello pa-
triai'calc a rogiti di Gubertino, all'Ai^cb. Not. 
d'Udine è i'oi'iginabi deirinv(>stit(n'a di Ca-
stelpagano (atta dal Pati'ìarca r»ertrando die­
tro rinunzia del nob. Tommaso di Partistagno 
di Castelpagano e delia brayda che teneva, in 
feudo d'abitanza, al nob. Nicolussio q. 1). Ana­
stasio di Lorenzaga in feudo d'abitanza come 
in atti Gnbertiuo di Nevate dello stesso anno 
31 luglio. Cosi gli concede e gli dà |)er nmi-
zio di tenuta Andriotto da Udine a mettei'lo 
in possesso del Castello e della bi'aida. Not. 
Gubertino, Testi: il nob. Federico di Savoi'-
gnano, Ermainio di ( 'argna militi, Endriotto 
degli Endriottì ed alti-i. 

N(d 1354 l i marzo ii. Castel[)agano si unisce 
questo castello con Felettano. 

Il Nob. Tommasino q. d. T()masatto di Par ­
tistagno dimorante in Castc!l[)agano vendeva, 
iiìfatti per ti'c marche di danari aquilejesì 
al Nob. I). Nicolussio q. d. Anastasio di Lau-
renzaga la villa di Felettano presso Castel-
pagano col dominio, il garit to e tutti gli altri 
suoi diidtti. Not. Odorlieo da Udine. Coli. ined. 
Biancbi. 

Ancoi'a pi'irna, nel 1351 ai |,)rimi di maggio 
si fece la pa,ce tra il Patriai-ca, Nicolò e i 
Conti di Goi'izia Mainardo ed Enrico e fra 
l 'al tre cose sì stipula d ie i Castelli guasti 
dal defunto Patriarca Bertrando, cioè Castel-
pagano, Cusano e Cassenbercb si possano r ie­
dificare non ostando conti-addizione alcuna del 
Pati 'iarca Nicolò o de' successori. — Joppi, 
doc. (joriziani. Arch. di Stato in Vìetnia 
Rep. XXIV minuta originale. 

1373 Fantino q. Gìlardo di Castelpagano ò 
investito di mezza abitanza nel castello di 
Tricesimo e sue ])ertinenze. Tha^. Kc Aq. 

1384 ìndiz. VII. 24 settembre. In Castelpa­

gano nel palazzo presso la torre, presente fra 
gli altri Simone q. Francesco d'Arcano infe­
riore. Essendo celebrato matrimonio fra la 
nobile Mariabella fu nob, D. Nicolussio de. 
Lorenzaga (Laurenzaga) e il nob. e p robo ' 
1). Michele de Rabatis inai'escalco del Pa-
trìai-ca Filippo d'Alengon vescovo sabinese, 
detta Mariabella si dota dei luoghi e castelli 
di Lorenzaga, e Castelpagano (già del padre 
e del fratello Fantino) e delle masnate, salvo 
due donne della masnata che sì idserva coi 
garitti , p(\scagi()ui etc. col patto che in caso 
di premorienza di Mariabidla la dote pa,sserà 
ai [)iri prossimi e, pi'emorendo Michele, la dote 
torni a Mai'ìabelta. Seguono altri patti ac­
cessori e principali e cii'ca il [)ossibile r i ­
maritarsi (h Mariabella e circa la libertà di 
testare ect. .\'ot. ser Tomasino. — Cop. mo­
derna di Giulio Regis (Arch. Spil.). 

•1385 '20 niaggio. Il Consiglio d'Udine de­
creta di demolire Castelpagano. A tale og­
getto quattro ai'tcrìci fabbricano in Udine pol­
vere (i si eseguisce la demolizione. — Ciconj 
(Arch. Udin. Repei't. Guei-re). 

Narra il Ni co letti nel ms. Patriarcato di 
Filippo d'AlenQon fase. H che i collegati 
della Società Udinese nel maggio 1385 ave­
vano pigliato Castelpagano dii'etti dal N. U. 
Francesco Zanne veneziano e questo fatto a-
veano per abbassare il Maresciallo Rabatta. 
Preso il castello, ne avevano cacciato Maida 
Bella, caritatevole e valorosa donna signora 
del medesimo e moglie del Rabatta e con 
essa Giilai'do e Fantino suoi consorti lasciando 
! loi'o averi in pi'eda ai solchiti. Ma ben presto 
Castelpagano fu rialzato; ed ecco un deci-eto 
patriarcale di somma, importanza: 

Nos Joliaiunvs dei gratia Sancte Sedis Aqui-
legensis Patr iatcha tenore presentium notura 
facinnis univei'sis quod in nostra novitei' con-
stitutus presiMitia. dilectus nobis Nobilis. et 
pi'ovidus Michael de Rabata. nunc Goricie re-
sidens. nobis cum instancia su[)plìcavit. ut Ca-
strinn siium seu nobilis et boneste Mai'iebelle 
uxoris sue vocatum Castrumpaganurn. dudum 
absque causa, insta vel oflensa qualibet exti-
terit riiinatum sil)i dilectecpie sue uxori li-
cenciam renovandi seu i'ee(lili(;a.ndì ipsum Ca-
strum concedere henignius. dignaremur, Nos 
a,ttendentes innoceneiam o.t, [xiritatem dicto-
iMun ìugalium et propterea nec non ad pre -
cum instanciam nomdloiMun nobilium et lìde-
liiim nostrorum nobis tunc assistentium. dìcti 
Michiolis de cuius prompta fìdelìtate et obe-
dientia precipueconlidimus et spectamus.sup-
plicationi huiusmodi inclinati, eisdem iuga-
libus et utrique ipsorum. licentiam reedilì-
candì seu de novo construendi prò voluntatis 
ipsorinn et utriusque eorum libito, supra -
dictum Castruni cum perLinenciissuis omnibus 
tenore presentium concedìmus et plenariain 
facultatem barum sub nostri appensione si­
gilli testimonio littei'arum. .Datum in nosti'o 
Patriai'chali palacio rmstre Cìvitatis Aristide 
die quarto Mail. Anno domini M^illesimo t re -
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centesinno octuagesinio nono indictione duo­
decima. 

Non v'è traccia di segnatura o sigillo. 
{Arch. Spil. di Sopra). 

Nel 1398 venerdì 10 maggio. 11 Comune di 
Udine dà licenza a Michele da Rabatta di rie­
dificare Castel Pagano distrutto dal Comune 
stesso. Ciconj. (Arch. Com. Udine. Repertorio 
Guerre). 

Nel 1406 questa (Anna) Maria Bella fu in­
vestita jure feudi dalla sede patriarcale della 
villa di Felettan come per l'avanti. Ciò rilevasi 
da uno istoriato dell'archivio della Favorita 
a Spilimbergo circa gli all'ari di questa villa 
e si vede ancora come tale dama facesse suo 
erede testamentario Ermacora di Sbrojavacca. 

Nel 1419 le truppe veneziane, secondo il Pal­
ladio, prendono, con Moruzzo e Vi Malta, anche 
Castelpagano e nel 1426 come da una mi­
scellanea friulana del Nob. Enrico del Toi'so, 
Ermacora di Sbrojavacca q.Asquino ò inve­
stito con ducale di Castelpagano a preghiera 
di donna Maria La P)ella di Laurerrzaga ved. 
Rabatta che dichiara Ermacora suo alìine. 

Castelpagano rimase agli Sbrojavacca con 
Felettano come dal repertorio del Marchet-
tano 1646. A questo tempo già Castelpagano 
era distrutto. Felettano per un terzo appar­
teneva a Fantino di Sbrojavacca; da lui passò 
a Bernardino, da Bernardino ad altro Fan­
tino, da Fantino andò a Fontana sua figliuola 
moglie a Paolo di Spilimbergo. Essa notificò 
questo terzo come bene libero, proprio ed al­
lodiale al magistrato de' feudi di Venezia e 
a Udine e ricordando, a cautela, l'acquisto del 
1348. I figli di questa Signora Fantin ed A-
gostino di Spilimbergo notificarono questi beni 
nel 1625 e ne furono investiti dal Magistrato 
sopra Feudi. Seguì l'investitura di Paolo, Bre-
gonia e Bernardo fu Fantin di Spilimbergo 
della giurisdizione e beni di Felettano presso 
Castelpagano con dominio, garitto e beni go­
duti come liberi da Augusto di Spilimbergo, 
essendosi essi Signori contentati di sottoporli 
a feudo 16 marzo 1659. 

Nel 1682 6 giugno altra investitura di A-
gostino, Leonardo e Federico di Spilimbergo 
come successori del padre loro Paolo e dello 
zio Bregonea. 

Nel 1725 30 maggio le dame Porzia fu Fe­
derico di Spilimbergo vedova di Nicolò pure 
di Spilimbergo e Lucrezia sua sorella moglie 
di Carlo Mantica sono investite del terzo della 
giurisdizione, dominio, garitto e beni di Fe­
lettano per morte di Agostino, Federico e 
Leonardo di Spilimbergo padre e zii loro. 

Nel 1754 6 giugno (per rinunzia della ma­
dre Lucrezia) il Co. Federico Mantica e nel 
1766 15 settembre (per morte dei Conti Fran­
cesco ed Enea di Spilimbergo) i Conti Alvise 
e Paolo sono investiti del terzo di Felettano. 
Ma essendo Lucrezia morta senza discendenza 
capace, i detti Conti Alvise e Paolo di Spi­
limbergo suoi nipoti ex sorore ottengono in­
vestitura il 7 febbraio 1769. 

Ma l'anno 1773 27 aprile, Udine in casa 
Pilosio, il Conte Paolo fu Co. Nicolò di Spi­
limbergo per se e fratello conte Alvise vende 
all'Eccellente Sig. Antonio q. ser Valentino 
Pilosio per se ed eredi maschi legittimi ac­
quirente, il terzo del Feudo di Folottano, 
con tutti i beni di l'agione di esso terzo 
posti in detta villa, pertinenze e annessi e 
coi diritti inei'enti come dall'investitura e 
aggiunta nota del 1725 e ciò al prezzo di Du­
cati 4400 da L. 6 s. 4 l'uno. 

Segue l'autorizzazione del Senato elio con­
cede la vendita trattandosi di feudo improprio 
senza voce in Parlamento nò titolo di Contea. 
(Cai't. aut. del not. Giovanni Socrate, Udine, 
2 giugno 1781, Ardi, di Sopra, Co. Guido). 

Non sapi'ei che avvenisse degli altri due 
terzi di Felettano, ma cei'to il terzo già spi­
li mberghese restò ai Pilosio col titolo di Ca­
stelpagano e in conseguenza troviamo nel­
l'elenco delìnitivd italiano della nobiltà del 
veneto registrato il Nob. Pilosio di Castel-
pagano da Tricesimo d'Udine e l'ultimo ri­
conosciuto è nel 1841 il nob. Antonio. 

C J W . F . 0 . N'un. (AMÌKKIU. 

Poichi'' si iiiiiiiinò iM'iiiiiconi di Shrojuviiccii vwliiinionc In ii-
sc<Mi(l(!i)/;i collie da "eiii'uloifiii conservili;! pnìsso l'amico del 
Torso : 

K.r l.'"i'!iiu^3S(:o iti Sbrojavaoca. llilS - iil 

l'royog'im in SUIÌOCIIÌH ili Monizzo 
i 

.•\.si|iiiiio t.ft/ in Voi'ii il'Attìiiiìs 2.;-i/ in Niooliissia il'Alliiiii.s 

lù'inacMini in i^lisabottii. ilol 'Dorso investito (Vi Castol l'af,'iino, tost(ì 1i60 

l/'Ariii:i di {liislelpiiiiiiiio \w.\\\\ coli, del Torso è: siiace.ato 
d'a//iirro nel I; d'ar^'eiilo e d i rosso ha rra lo di 7 pezzi nel II. 
In altri esemplari le si)arre soii di color diverso. 

Il del Torso cosi poi descrivo nel suo l$lasonario !i stampa 
l'ai'nie dei IMIosio di (L P. •• l)'arij;enlo al <'asl.ello merlalo di 
sei pezzi, torrici'liato di ini pezzo, hi torricella merlala di (re 
pezzi, aporlo o, lineslralo di nero; al capo d'oro caricalo di una 
croce di icĵ ino e di una liaiidierti hitide d'ars'Cnlo ìistidn dallo 
stesso, posta in croce di S. Andrea ». 

^ 6 

L ^ 3Vi:XJSJ\ 

Non è In, musa, mia una damei'ina 
Che a.lti'iii disveli co le poppe il petto, 
lina sei'va non è d i e scaldi il letto 
A don Abbondio e scopi la, cucina. 

Non tumida, ma.ssaia di sag'f^-ina 
FettMite e i)iii di cor stolido e g'reito, 
.Non dama di contigia o di belletto, 
Istei'ica., vanesia e cei'vellina. 

l.a musa, uiia è semjìlice fanciulla 
l^ia,nco vestita,, e non conosce ancora 
L' uma,na, gente e ciò che la t rastul la . 

Ama i eampi od il ciel ; pens(jsa passa 
Tra 1'inlblico turba, e, o s 'addolora, 
O tinta di l'ossoi' la (Vonte abbassa. 

G. F0KGIA.RINX. 



PAGINE FRIULANE 9 

NOTA BIBLIOGRAFICA 

AMEDEO PKrj.KGRiNi. Relazioni inedite di mnhaxcia-
Inri Luccìu'si alla Corte di Roma (scc. XVI-XVII). 
Estj'JiLto (l<i,l Periodico : Siicdi e documenti di Storia 
e Diritto^ anno XKIJ. Kotna, 1901, pag, 00. 

id. i(l. Relazioni inedite di ambasciatori lucchesi 
alle Corti di Firenze, (ìenova, Mikiìio, Modena, 
Parma, Torino. (Sec. XVl-XVll). Lucca, Marcili, 
1901. Pi'or. [r<x'^. 38, com|)l. 371. 

Quantunque queste pubblicazioni non v'\-
guardino direttamente il Friuli o Venezia, 
pure ritengo non inop[)ortuno il pìiiiarne 
qui; poiché, senza dii-e dell'interesse gene­
rale, hanno notevoli accenni a cose venete e 
forniscono larga e preziosa messe di notizie 
per la stoi'ia del costume, alla quale questo 
Periodico è in particola)' modo indii'izzato. 

l̂ e relazioni, che il Pellegi'ini ha tratto dal-
l'Archivio di Stato di Lucca, sono in nurnei'o 
di 85: 14 si riferiscono alla Corte di l{om;i, 
"21 a quella di Firenze, 4 a Genova, 23 a Mi­
lano, 1'2 a Modena, 10 a Parma ed 1 a To­
rino. La grande quantità di simili relazioni 
si spiega col fatto che, come dice il Pelle­
grini, « il Reggimento lucchese usò d'inviare 
(.( oratori presso altre Repubbliche, Corti e 
« Pei'sonaggi non solo d' Italia, ma anche di 
« là dai monti, ora per negoziati e differenze 
c( in materia politica e di stato, ora per sem-
« plici atti e dimosti'nzioni di ossequio e di 
«amicizia» (Pref., p. 1). Nella sua chiai'a e 
bella Prefazione il Pellegi'ini rileva ed illu­
stra le principali allusioni storiche (guerre 
di Saluzzo, del Monferrato, della Valtellina, 
per la successione di Mantova ecc.): allusioni 
che acquistano tanto maggiore importanza 
da ciò, che gli arguti inviati lucchesi, non 
avendo in genei'ale gravi affari politici da 
trattare, potevano con tutto loro agio stu­
diare le Corti, entrare in relazione ed ami­
cizia coi maggiori personaggi e, senza partito 
preso, giudicare e riferire sui principali av­
venimenti del tempo. Ora danno notizie ai 
loro concittadini dei maneggi politici delle 
Corti e delineano fedeli e vivi ritratti di ducili 
e duchesse, cardinali e soldati, principi e go­
vernatori; or̂ a svelano le subdole arti, le me­
schine vanità, le gelosie ed invidie del nume­
roso e potente stuolo dei cortigiani; ora mo­
strano quale sia la condizione dello Stato, ne 
valutano le forze militari, fanno il computo 
delle entrate e delle spese pubbliche, e fic­
cano l'occhio fm nel privato erario dei prin­
cipi. Descrivono ed illustrano i costumi, le 
feste, i passatempi, le conversazioni delle di­
verse Corti; informano del cerimoniale, del­
l' etichetta, dei ricevimenti ufficiali, fino al 
numero delle riverenze, fino alla visita ed os­
sequio di un principino di pochi mesi; dall'ab­
bigliamento delle dame passano ai costumi 
dei paggi e dei domestici, dalle bardature dei 
cavalli alle tappezzerie, ai mobili ed a tutti gli 
ornamenti artistici delle sale principesche. 

Vediamo quali siano i principali accenni a 
cose venete. Antonio Bonvisi ei'a stato inviato 
a Miluno, \un' rallegrarsi con Giovanni di Men-
doza march, di Hynoiosa delle trattative fe­
licemente condotte per comporre le discordie 
fra il duca di Savoia e quello di Mantova, per 
le loro reciproche pretese sul Monferrato; 
ora egli nella sua Relaziono cosi parla: « Con 
« la inti-insechezza presa col Residente di 
(,( Verietia, mi fece vedere il decreto della sua 
« Repiihlica col quale le comandava che sì 
« rallegrasse col Governatore dell'opera per-
« fetionata con tanta laude per ha ver riposto 
« la quiete in Italia...» (Relaz. VITI, di Milano, 
20 luglio 161:3, pag. 65 - (;)()). 

Martino Gigli, andato al Cauqjo di Frassi­
neto presso Casale a com[)limenta!'e Consalvo 
di Cordova 'die era stato nominato generale 
in capo dell'esei^cito spaglinolo, al tempo della 
guerra per la successione di Mantova, informa 
che 1' imperatore Ferdinando li aveva pub­
blicamente minacciato che, se i Veneziani si 
fossero dichiarati contro di lui, egli « li ha-
« veria spinto in Friuli un esercito di 12 mila 
« i^oldati che stavano pronti su quei confini» 
{Reh(z. Xllldi Milano, 17 maggio 1628, p. 28). 
Il medesimo ambasciatore aggiunge poi più 
avanti (p. 90) che il Papa, ed i Veneziani con­
sigliavano il Nevers a miti propositi « per non 
« vedere empire l'Italia di .Alemanni ». Per il 
matrimonio di Marianna d'Austi'ia con Filippo 
IV di Spagna, fu inviato a Milano Romano 
Garzoni ; egli, riverita, la nuova regina, ebbe 
udienza dal duca di Magneda, il quale fra le 
altre cose « proferse molte lodi della Repu-
«blica di Ve lieti a, esagerò le sue finezze nel-
« l'alloggio della regina e particolarmente nel 
« passaggio di S. M. per Crema, la quale, con 
« tutto che è città di Provincia, volsero non-
« dimeno i signori Venetiani, con memorabile 
« esempio di confidenza, lassare interamente 
« in mano dell'armi di Spagna». {Relaz. XVII 
di Milano, 6 agosto 1649, p. 104). 

Bartolomeo di Girolamo Cenami, inviato 
alla Corte di Ferdinando 1° di Toscana, scrive 
nella sua importantissima Relazione che : 
« Tiene S. A, con i Signori Venetiani buona 
«et leale amicitia, tenendo l'uno et l'altro 
« a un medesimo segno di bilanciare talmente 
«la [lotenza del li due Re [di Filanda e Spa-
« gna] die l'Italia resti sicura di essere so­
ft venuta in ogni caso contro a quello di loro 
« che volesse occuparne quella parte che resta 
«in mano dei medesimi Italiani; è ben vero 
«che a quei Signori non può satisfare l'in-
« clinatione che si scorge in S. A. di l'estrin-
« gersi più unitamente con gli Spagnoli, et è 
« credibile che faccino qualche offitio per di-
« vertirnela. » {Relaz. Il di Firenze, gennaio 
1600, p. 134). Anche Ferdinando li si mostra 
in ottime relazioni con Venezia, poiché, come 
sappiamo da Alessandro Lamberti, « dicesi 
« che una delle principali cagioni che mo-
« vesse Ferdinando ad imparentarsi con Ur-
« bino fosse non solo per assicurarsi d'haver 
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« genie di quello stato ne' suoi bisogni, ma 
(( passaggio sicuro in quello per i soccorsi del 
«Fr iu l i , dell'Albania e d'alti-i luoghi dello 
«s ta to venetiaiio, et che queste conditiorii si 
«esprimessero particolarmente nei capitoli 
« di questo maritaggio.«(/ie/az, ÌX di Firenze, 
29 ottobre 1626, pp. 157-458). 11 medesimo 
Fer(linan<lo non solo teneva, un suo agente 
a Venezia, ma dava a questa ambasciata l'im­
portanza stessa che atti'ibuiva a quella di 
Fi'ancia e di Milano ed aveva assegnato per 
le tre cariche io stesso emolumento di scudi 
4200 (Filippo Mei, Relaz. XII di l<lren.ze, 10 
mai'zo 4634;, p. 475). Ed anche il Mei, come 
il Lamberti , nota come fra Fei'dinando e Ve­
nezia « passa assai buona intelligenza» {Relaz. 
cil., pag. 180). Ma j)arecchi anni dopo nac­
quero controvei'sie e coi\tese alle quali però 
pose termine il comune intei'esse politico; ce 
ne informa Cesare nurlamacclii, le cui jìarole 
lianno un' importanza singolare. « Con i Ve-
«net iani , sebbene vi sono stati disgusti in 
« matei'ia di titoli e che con gran superioi'ità 
« intenda la Republica tratta.re con S. A. non 
« hanno retto i disgusti all'intei'ossi di Stato. 
«Ho sentito dir più volte che Fei'dinando 
«teneva cara quella amicitia perchè voleva 
« in occasione di rivolte in Toscana portarsi 
« coi suoi tesori a Venetia; adesso che si sono 
«allontanati piìi dai [ìrincipii del nuovo prin-
« cipato, si sono perse quelle massime e di-
« scopertesene dell 'altre, che sono di potei' con 
« queste due Potenze unite della Republica 
« e del Granduca far sempre contra[)posto a 
« chiunque volesse molestare gli Stati propri 
« e t anche l 'Italia tutta, e se continuasse la 
« declinatione delli Spaglinoli, io non saprei 
« trovare miglioi' antidoto, per preservare da 
« ogni molestia del vicino la Rep. Eccel."'^., 
« Questo concetto che questi due principi u-
« niti insieme si rendiuo prepotenti in Italia 
« a tutt i gli altri, tiene in fede e concilia li 
« animi loro per natura altieri et fra di essi 
« troppo discordanti. » (Relaz. XIII di Fi­
renze, maggio 4643, pj). 483-484), Altro piato 
ci fu per rivalità mari t t ima: « Una volta si 
« trattò di suìetter le galere, come spesa er-
« cessi va in mantener le ; i Venetiani lo desi-
« dei'avano grandemente pei'chò, dicono, che 
« se non fossero queste galere che tengono 
« in necessità il Turco a stare armato in mare, 
« che si serreriano gli arsenali di Costanti-
« nopoli, e così dove riceveriano loro gran 
« servitio, mentre il Turco dismettesse (][uesto 
« a r m a m e n t o ; S. A. non volse acconsentirvi 
« per il nome e per la fama che li portano 
« dappertutto questi suoi vascelli. » {Relaz. 
ciL, pp. 483-484), Ma Venezia non insistè più 
ne l'amicizia si ruppe, A questa si mantennero 
fedeli i successori di l^'ei'dinando, come ad" 
esempio Cosimo 111, secondo la testimonianza 
di Scipione Lucchesini {Relaz. XXI di Fi­
renze, 42 dicembre 4694, p. 267). 

Nelle Relazioni di Modena troviamo men­
zione di Luigi d 'Està, che fu generale per 

Venezia nella guerra per la successione di 
Mantova. « Questi anche ho visitati, [i prin-
« cipi Niccolò, Borgo e Ii'oresto] eccetto il priii-
« cipe T!ii»polito e Luigi, quello pei'chè e dato 
« in liomor malinconico che non trattò |)in 
« con ni.ssuiio, e questo perchè è al sei'vitio 
« de' Venetiani, ove ha ottenuto presente-
« menti' un titolo maggiore di Governator-e 
«Generale dell 'armi della llepubblica con 
«aumento di stipendio di ducati sei mila, da, 
« vantaggio a, dodici mila che pai'eva per il 
«tem[)o addietro» (Vincenzo Marchiò, Re/a-
zinue fi di Modena, 48 marzo 1629, p. 274). 

Le pnl)bìicazioni del Pellegrini, frutto di 
molta ed acuta diligenza e (li grave fati(ia, 
portano alla storia, dei sec, XVl-XVni un con­
tributo di imj)Ortanza indiscutibile. 

Pordenone,, niuii:!}:io liìOI 
V. C. 

QUIRICO VIVIANI E IL CODICE BARTOLllAKO 
della Divina Commedia 

Trascrivo per i lellori delie Pagine un liraiio di un 
discorso poslunio di Gius. Campi sulle varie edizioni 
della Divina Commedia, il (piale riguarda il Friuli 
trattando del Codice Barloliniano, esistente «ella no­
stra liihiioteca arcivescovile. 

Nulla, a dir vero, rivela die ormai non si sappia 
dopo i recenti e coscienziosi sludi del Fianimazzo: 
tuttavia Ilo credulo di far conoscere (piesle riglie 
scritte assai prima del 1873, giacché — olire a com­
pletare, comunque, la hililiogi'alia del codice citalo — 
mostrano come l'autore fosse uno dei primi a consi­
derare e studiare l'edizione udinese della 1). C, e a 
tale scopo, nei suoi verdi anni, venisse [lersino nella 
nostra città inulilmenle, come si vedrà (pii sotto, per 
gf inlriglii dell'aliale vicentino. 

.Intorno al Viviani e alle sue pecche, non disgiunte 
da qualche iienemerenza verso la cultura nostra, ri­
tengo inutile diUondermi, essendo al)l)aslauza nolo a 
clìi s'occupa di sludi palrii : aggiungerò piuttosto a 
illustrazione del Campi, tra noi sconosciuto, come fosse 
per lunglii anni direttore degli Archivi Governativi 
di Modena e cultore assiduo del poema Dantesco, 
Nacque il '20 settembre 1788 in S, Felice sul Panaro 
in provincia di ^Modena, e (piivi mori il 22 maggio 
1873, lasciando inedito il suo Commento alla Com­
media, slanipalo poi a Torino nel 1888 in tre volumi 
dall' Unione lipogralica editrice. 

iM'hhraìo 1898. 

G, lì. 

« YiviAiNi (al». Quirico) ('), La Divina Commedia giusia 
la lezione del Codice liarloliniano. Udine, lip, Pccile, 

(I) t)a nn "Discorso Proliniiniiro •> dol eav. (iiiiseppo Cnn>|)i 
lii Modenii alla Divina Commedia. Voi. 1, inferno. Torino. IJ-
uione lipogralica editrice, 1888, pujj'. .\.\.vi. 
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1823-27, lom. fi, in tre volumi in-S". Uomo da natura 
dotalo di spirili desti, ma dedito troppo al donneare, 
al vivere consolalo, non era da aspettarsi da lui un 
severo e sudalo lavoro. Intorno al testo per Ini pre­
scelto e oonientalo, sono da leggersi le giudiziose 
Osservazioni ùd Foscolo, nel suo Discorso, ecc. (Sez. Il, 
l)ag. 14, f)9-(IO), e li Prolegomeni critici del Witte alla 
D. C, edizione di Berlino, 18()2, in-i", fase, xxxvu-xi.in. 
Quest'ulliino lo rimprovera d'incostanza neirorlogralia; 
d'essersi troppo spesso, e senza farne mollo, scostato 
dal suo lesto, e non di rado u torlo, dopo d'averlo 
dichiarato copia autentica dell'autografo; d'averne al­
terate le lezioni con poco senno; di perdersi in dis­
sertazioni, die |)oi ci lasciano incerti intorno la lellera 
del Barloliniano, Mss. della prima melii del sec. XIV, 
ma che scarseggia di lezioni originali. Chiama ronian-
zctto hihliogralico-storico il Discorso del Viviani, in­
teso a conferire un' autorità impareggiabile e vene­
randa al suo testo; dichiara non potersi credere al 
filologo Udinese f?J che egli consultasse verso per 
verso i sessanlacin(|ue lesti, dei ([uali ci oIVcrse la 
Tavola, avendolo còllo in fallo assai volle. 

Il Witte in tulle (piesle osservazioni ha ragione. 
Conobbi rntiis el in cute il Viviani: sveglialo ingegno, 
ma accidioso. Fu breve la sua assenza da Udine; in 
Milano ed in Venezia si abbandonò ai piaceri, e le 
varianti per lui citale degli Ambrosiani, dei Trivul-
ziani, dei Marciani, ecc., furono da lui con importuni 
ufiìci limosinate presso coloro che le avevano raccolte. 
INibblicata appena l'edizione iWVù'mc, fui del numero 
de' curiosi accorsi colà per esaminare il Barloliniano, 
ma le porle di quel santuario furono divietale ai 
profani; e sin d'allora sospettai d'una ciurmerla let­
teraria )i. 

NOTR STORICHE ITUULANE 
— • • - « - 7 - -

(Coiitinunzioiio, vodi nuiuoi'i jjrocoiloiifi). 

1524, 28 deoembre. Giov. Maznra di Cer-
gneii con suo testamento ordina-—('acero 
fteplimiruim secundum mores Sclaborum lio-
minum. (Not. Bart. Nimis, A. N. U.) 

'1525. P. Pietro Lucliini di Qiialso oriiziante 
in S. Gottardo presso Udine (Not. Antonio 
Barbato, A. N. lì.) 

1525, 6 marzo. Claudio di Oolloi'odo a mezzo 
di procuratore [)rende possesso di un cano­
nicato, (Arci), m. Paolo di Collor.) 

1525, 6 api-ilo. Ser Francesco di Pert ista­
gno ricevette Ducati 85 dai fratelli IM'COIO, 
Grirolamo e Giacomo prò reparalione castri, 
(le Perlislagno rnrtic in comuni fienda per cw-
l edici OS qualvof fralres. (Not. Antonio Bar­
bato, A. N. U.) 

1525, 28 luglio. In Pordenone mori Ippo­
lito di Valvasono giudice d 'Appel lo; ed ivi 
fu sepolto nella chiesa di S. Marco. (Not. Mer­
lato Giacomo, A. N. U.) 

1526. Campi donati alla cliiesa di Collo Vil­
lano di Faedis. (Not. De Auri(i(.',ibus). 

1526, 19 gennaio. Morì Simon di Susana 
canonico «li [Jdine. A! posto vacante avvan-
zano domanda e pretesa uno sciame dì prov­
visti in iispetfativa. (Ardi. Paolo di Coll.°) 

i52(>, 17 miiggio. Quelli di Qualso prosciolti 
dal dovere di accompagnare colla croce la 
processione della Pieve di Tricesimo in A-
quileia. (Not. Gio. Dal Conte, A. N. U.) 

1520, 1 ottobre. Si provede Messa festiva 
per Uoncliis di Faedis. (Not. De Aurificibus, 
pag. 290). 

1527. Statnti del Capitolo d'Aquileia sulla 
resi^iiMiza niitiinnale. (Otiuni For. KIX. ;il'Ò). 

1527. Il ("omune di Fagagna litiga contro 
il suo Vicario D. Francesco Pezile. (II." Ardi , 
di Cividale : Processi.) 

1527. Concordio fra Oi'zano e Premariacco 
sni pascoli. (Ardi . j)arr. di Prcrnai'iacco). 

1527, 5 maggio. Arbitri eletti [ler confinare 
i pascoli di Oleis e Leproso — Actuin in 
Riva, Maiori a|)ud crucem ligneam, ubi ce-
lebrantur ììiaru/alin (refezione?) quando va-
dunt in [irocossinncm. (Noi. Pacilico Mau-
riano, A. N. U.) 

1527, 31 maggio. Ser Pautaleone di Savor-
gnano con suo testamento lascia, alla moglie 
Maddalena i suoi beni di MarLignacco, con 
fide commisso. (Ai'ch. Z. ex P.) 

1527, 29 ottobre. La Repubblica accetta da 
Udine la ofierta di Ducati iOOO (mille al­
l 'anno) per fortifìcai'e questn città. (Ardi . m. 
Paolo di Co Ilo redo). 

1528. Ap])nnti biografici snI Luogotenente 
Giovanni ^ìauro. (Not. Ant, a Varis, A. N. U.) 

1528, 24 marzo. Manutenzione di P. Giov. 
di Varmo nella cura di (3assacco. (Not. Gio. 
Dal Conte). 

1529. C^nsecrazione del Duomo di Civìdale. 
(Otium For. X.X.) 

1529. Conlìni di pascoli tra Ricinicco e Fe-
lettis. (Not. Ant. a Var is : ed Ai-di. rn. Paolo 
di Colloredo). 

1529, 4 giugno. Il comune di Ziracco dà 
salvacondotto al pittore Orlando, che dovea 
venire a (li[)ingere in (piolla chiesa (Not. De 
Aurificibus fiag. 310, 311). 

1529, 22 giugno, inventario delhi chiesa di 
S. M. di Faedis. (De Aurificibus pag. 313). 

1530. Quelli di Moggio litigano col loro 
Abate commendatario. (Not.° Andreiissi Paolo, 
A. N. U.ì 

1530, 3 maggio. Quelli di Corno, di Oleis, 
di Dolegnano, ecc., litigano coli 'Abate com-
mendatai'io di llosazzìs. (Not. Mauriano Pa­
cifico). 

1532. La casa grande presso il castello di 
Poi'tistagno toccò a ser (iliacomo di Per t i -
stagno (Arch. Z. ex r\ dal Notaio Porzio). 

1532. Ser Girolamo Agostino di Pert is tagno 
avea una cappella in Pozzuolo; e ser Ercole 
ne avea una nella chiesa di S. Francesco (ora 
Ospitale) di Udine. (Arch. Z, ex. Pert.) 

(Continua). 
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REGESTI DI ALCUNI DOGIIMENTI 
sul RiMsliil li Cormons 6 coiisaiipiiel 

(Cotitiniinzioiio, %'ecli nmneri preooilonli) 

(Manca la data). 

.... Patti dotali tra la nobile Orsola del In Federico, In 
Ascpiino di Colloredo ed il nobile Gasparo In (ìiovanni 
di Cormons. Dote ducati itiO. La sposa era sorella 
del nobile F ôdovico di Colloredo. 

(B. C. di [Jdìno). 
1504 — 19 Gennaio. 

Pietro Menie pievano di Cormons. 
(A. Co. ShfiJglio). 

11 Cnmano osserva che sotto questo pievano ebbe 
luogo la riconciliazione di varie chiese in Cormons. 

1508. 

Troiano Bon era castellano di Cormons ed aveva 
la sua abitazione nel castello. 
(Gutnano, veceiii rieoitli di Cormons). 

1509 — IO Febbraio - Udine. 

Il nobile Antonio (iglio del nobile Nizzardo Sbruglio 
compra un livello su di una casa in Udine. 
;A. Sbruglio e li. C. Udine) 

1511. 

.... Testamento del nobile Antonio Sbruglio fu niz­
zardo. Ordina di essere sepolto nella chiesa (li S. Pietro 
Martire nella tomba di famiglia. Lascia un legato a 
Tommaso suo figlio naturale avuto con Barbara di 
G emona. 

(N. RouERTO di Latisana). 

N.B. Due 0 tre giorni dopo la morte del padre morì 
il figlio Tommaso colpito dalla peste. 
(Coli. Vincenzo Joppi). 

1511. 

La nobile suora Angela del monastero di S. Maria 
in Valle di Cividale era figlia del nobile Francesco di 
Cormons e di Collussia, dona i suoi beni alla sorella 
Giulia moglie del nobile Giacomo Pittoni di S. Daniele. 
(Nola l'nvoritanii dal chiarissimo cav. Vincenzo Joppi). 

15... 

Da una carta volante si vede: 
NICOLÒ di Coniions 

elio orti già mollo noli' anno 1502 

Bei'nardiìio 
vivente 1502 

Gio. Biagio 
vivonle 1502 

I 
Silvifi 1502 A.ngelo 

vivente 1502 

1 tre fratelli per il servizio |)reslato nella guerra 
vengono investiti dei beni che prima appartenevano 
alla nobile famiglia Dorimbergo. 

(iioviimù 
I 

i< nineosco IN ini 

Nicolò una iigliii spofii) 
un nobile ili 

Gorizia 

(Carla volante Ai'ch. Sbruglio e noia favoritami dal Co. Luigi 
Frangipane). 

1513. 

.... Testamento della nobile Franceschina Turino 
Brugni di Geniona vedova del nobile Uizzardo Sbru­
glio di Udine. Lascia a Sbruglio ed a Stefano q. Ni­
colò Sbruglio suoi nipoti l'insegna dei Sbruglio « u-
num bosclisciim » ornalo di perle. 

(N. IloBiiiiTO di Latisana). 

1514 — 29 Marzo. 

L(! armi venete condotte dal loro capitano Barto­
lomeo d'Alviano prendono il Castello di Cormons. 

(('umano, vecchi ricordi di Cormons). 

1520 — 25 Aprile. 

Testamento del nobile Cristofoi'O di iNeuhaus. 
(I!. dmì. Udine). 

1522. 

Jlaimondo di Dorimbergo gastaldo di Villesse. 
(Ardi. Shruaiio). 

1522. 
N. NICOLÒ di Jlontegnacco 

morto priniii o durante 1' anno 1522 

I 
DonÌKolla o DnnicoUa 1522 

marito il nobile Nicolò q. Stol'ano 
Sbruglio iibitanto presso Cormons 

I 
l.i'ranoosea 

in un nobile di Cormons morta 
son'/a lìgli 

(Porgam. Ardi. Sbruglio). 

1522 — 27 Marzo - Villesse. 

Alla presenza del nobile Antonio Uahatla che a (piel 
tempo era vicecapitano di Gorizia In fatta piodamare 
in Villesse la proibizione di portare armi, e ciò dietro 
istanza del nobile Haimondo Dorimbergo. 
(Il C. [Idine). 

1523. 

Dal testamento della nobile Daria (ìglia del nobile 
Giacomo di Ziicco e moglie del nobile Nicolò di Brazzà 
risulta: 

N. GIACOMO di Zncco 
morto prima o durante 1' aniui 1523 

I I , i 
Daria Anna 152.'5 1623 Elisabetta 

tostò 1523 ... in Simone di Ungri.spac!h in un nobile Brazzà 
in Nicolò di Brazzà abitante in Cortuons | 

152,3-1527 1.2 gennaio 
Giacoma 

in Nicolò Della Torre 
(li. Com. dì Udine). 
(Haccolla documenti famiglia Cueagna, A. Sbruglio). 

1526 — IO Maggio. 

Ducale al Luogo Tenente della patria del Friuli che 
abilita i nobili Gasparo ed Enrico Sbruglio del ramo 
di Bivignano perchè poveri per i danni palili nella 
guerra contro i Turchi, a pagare solamente ducati 367 
|)er il debito del fu nobile Francesco Sbruglio verso 
la Camera. 
(Ardi. Sbruglio). 

1526 — I Novembre - Udine. 

Testamento del nobile Giovanni Enrico figlio del fu 
nobile Francesco Sbruglio di Bi vignano, soldato a 
eavallo, nella compagnia del capitano Parisotti. Lascia 
erede la madre Catlerina. 

(N. SEÌÌASTIAINO DKCIO). 
(A. .N. Ud.). 

Il capitano Paiisotti comandaYa una compagnia di 
soldati a cavallo a soldo della liepubblica di S. Marco. 
Fu alla difesa di Cipro ove morì il detto Ein-ico Sbruglio 
e fu ferito un nobile Strassoldo. 
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1527 — 19 (o 29 Gennaio). 

Don (iirolamo lliario pievano di Cornions che 
mori nell'anno lo i ì e l'ii soslitiiilo da Don Claudio 
di Colloredo. 

(A. Sbniglio - lì. C. lì. 0 Cuiiiuno). 

1530. 

Il nobile Camillo del l'u Harlolomeo di SNeiihans 
aveva per moglie la nobile (ìiuslina di Spilimbergo. 

(H. C. (li Udiiio). 
1531 — 23 Aprile. 

Il piUore (liovanni dij)inge un gonl'aloiu! nella 
cliiesa (li S. (lioi'gio in IJrazzano. 

(U. e. U. Coli. c;iv. Vii)(.'('ii/,o .loppi). 

1544 — 27 Maggio - Udine. 

Il nobile Giovanni Sbru^lio volendo (arsi (Vale dei 
servili, i suoi ('rateili (liuseppe e Girolamo vendono 
alcuni livelli j)er pagare la dote al convento. 

(,\rc.h. ShiMii^lio). 
1544. 

.... lìrif^ida di Aiijiiisla vedova (\i'\ nobile Nizzardo 
Sbruglio riiiiasla vedova si rimarita con Borloloiiiio 
detto Vio di iMumicello. 

(A. Si)riislio, Coli, .loppi, Voi. V e VII). 

1551 — 19 Dicembre - Udine. 

Compera Calla dal nobile Giuseppe Sbruglio dai no-
bih; Vincenzo (|uon. Antonio di Brazzà di un terreno 
nelle pertinenze di Cassealiano. 

A. l'uni. Sbruglio) 

1552 — 8 Dicembre. 

Il nobile IMIÌIJJÌO de Poitis di Cividale riceve o com­
pera dal nobile Tiberio di Giovanni Freschi dei (Con­
sorti di Cucagna un campo jiosto presso Cormons. 

(Hticcolla (locuinenli raiiiii^lin (',uo;ij,nia - A. ruiii. Sl)i'iigiio). 

1554 — 8 Giugno. 

Ricupera l'alta dal nobile Giuseppe Sbruglio di li-
dine di un livello posto sui beni presso Cormons per 
ducali IO. 

(Aroli. finn. Shruglio). 

1560 — 22 Giugno. 

Da una caria volante esislenle nell'Archivio Sbruglio 
di Cassegiiano si vede: 

NOIJ. (IARL'ARO LiuiHori 
15-.l;l in iiiui iiobilo fonneiitiiii di Cusiiuu 

I 
JJO ronzo 

nujiiiiuilo in un nuuiot;ci'ltl.i,i ili Casa hanliori 
Feilori(H) 

capitimi) di Gorizia 
I 

Franoowoo 
caiiilìuii) di (jin'izìa 

I ! 
Dorotoa .MrtddJiloria 

marito nulj. Co. (ìio. Fraiiuosuo Sbruj^lio fi) in nizzardo S(rassoido 
h) in PiolTo Strabiscddo 

La nobile Cainiglia Laiitieri e non Lanlhieri, come 
molli scrivono, viene dalla provin(;ia di liergamo ove 
esiste ancora il castello di Aparalico che In dato alla 
l'amiglia Lanlieri dalla Jlepubblica Venda. 

(A. Co. Sbraglio). 

1570 — 15 Maggio - Udine. 

N. BEBNAUDINO di 5[adrlsio (IJngrispach) 
dottoro in ambo lo ]of,'tfi 

I 

1 I 
Attilio 1070 Silvio 1.670 Artoiiiisia 

in JjUiyi (|, b'ranocsuo di Udino 
l'. D. 1570 

((]()ll. CUV. VÌIIU(M1Z0 .(oppi). 

1576 — 4 Ottobre. 

La nobile ('amiglia Savorgnano cede al nobile Giu­
seppe Sbruglio di Udine il passo sul (lume Isonzo dai 
contini di Sagrado (ino alla niaryia, ed in compenso 
ricevono: un maso in Talmassons, cincjue in Torsa e 
dm; masi in Uivignano. 

(Ari'li. l'iiin. Sbniglio). 

Circa i beni |)osseduli dai nobili Savorgnano è bene 
ossiM'vare che (ino dal '21 giugno dell'anno lill} 
r Imperatore Sigismondo donò a Giacomo ed Antonio 
(Cignoni di Udine idcuni beni dei Savorgnani, cioè le 
saline di !\luggia, le rendite di MoiiCalcone, San Can-
ciaiio (territorio di MonCalcone), (vass(!gliaiio nonché 
i IxMii di Foiano (Fogliano). Ciò si può vedere da un 
docunìcnlo esislenle indi' I. U. A., di Sialo di Vienna). 

1577 - 22 Luglio - Udine. 

I nobili Savorgnano cedono alla nobile Caiuiglia 
Sbruglio ciò che possedevano nella valle di S. Maria 
di Sclannicco con ogni aziono nel contado di Belgrado. 

(Ardi , l'jìiiì. Shniglio). 

1588 Cormons. 

Compera di beni per o|)cra della nobile Pellegrina 
Holloni di Trieste. 

(Ardi, l'ani. Sbruglio). 

La nobile ('amiglia liolUnii era ascritta alla nobiltà 
di Trieste ed oriunda dalle provincie napoletane. Nel-
r anno 1J)59 2(i gennaio il nobile Annibale Bottoni da 
Bari viene nominalo dal comune di Trieste console 
nell'Abruzzo. La nobile Pellegrina era (iglia naturale 
del nobile Lorenzo avuta con una certa Agnese. Fu 
seconda moglie del nobile Pietro lìonomo dì Trieste. 

CoNTK F . DI SBRUGLIO. 
((Continua). 

(3-nsro^7"E "VITE 

Pa r alar gnùC e clip lis cisilulis 
svolèlin cisicand e in mie^c; ai (lòrs 
dal piai (;' al buie vòrd, lis besteùlis 
e' UH'iiin cu le lùs e cui colors. 

Par jenlri la ciarande, palidulis 
lis viòlis van niiliiid. I prins amors 
e stlurissin a mìl lai sen des l'riilis 
e lis vilòtis elàmin i madòrs. 

FI pegciolòs, (die cun rasòn al rìigne 
ciiinlri le socielàd, miidade (jiere 
no si viso de mW e de zilìigne, 

e s' aiu;ie al maludiss le brute slele 
(il so cùr no 1' è inuàrl e làiil al spòre. 
K sperili dìig, in Primevere l)i(!le ! 

Monaco, ÌKH. 
AlNTOINIO BAUSOJN. 
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LE NOTE Bì UN PIEfANO DEL SEICENTO 
— -M -

Dalle memorie di Prete Tomaso Diirigliiiio di Ci'/klale 
pievano di Corno di Kosazzo dal 1616 al 1650, 

faceva scontare la pena senz'altra approvazione. In 
({nella torre verso Ovest che of̂ gi ancora esiste, e' e-
rano le carceri, e ciò vien conl'eriìiato dal nome con 
cui gli abitanti de' contorni chiamano tale torre: Anìn 
jii pe' .strade, soli la preson... 

(Coiitiimazioiie, vuiii ii. .'ì, (ì, 8 t) o 10). 

1637. 

1657 7 fìenaro. Fu (/rande neve vento eh ''passo of/ni 
minimo litiso empendosi le case di nere 
8 dP la serra fa vento [redo pioc/f/ia lampi et tuoni. 

20 Settembre. Ritornarono li li.'lL P. Predicatori ili S. 
Domenifjo di Cividule in Radia di Rosazzo, et io 
P. Tomaso li consegnai l'inrentario d,a me tiolto ivi 
quando si partirono — et scrissi un, novo con pia 
valuta. 

Stessa data, lo feci l'inventario di novo alla presenza 
de R.éL P. di S. Oomenifjo delle Rohhe appartenenti 
alla ~È.''^ chiesa et Sacristia di Rosazzo p la toro 
venuta si come già feci nella loro parImza - si 
trova in Rosazzo cjiiivi. 

2!) Novembre. Li R.'Ii .5 Sacerdoti eli servirono in 
Radia si partirono p "ordine del ///.'"•' Abbate (ìri-
mani di Venetia. 

1638. 

'1038 2o Marzo. Per esseqntione della graliosa co-
faissione dell'Ill^!!^^ et /{™'_ Virnsig/ Vittore Grimiiìii 
Abbate de Rosazzo lo P. Tomaso Doreghino di Civi-
dale de Friuli Pievano della Pieve di Rosazzo ho italo 
il possesso spirituale della Z '̂̂ - Abbacia ili Rosazzo 
al molto lltl':^ et Rev± Mons:>:^ Polidoro Fratina Pie­
vano in Rrazzano Procnralore del snd'!_. Ill]'_^ et Rei^'!'!!^ 
Mons'!_ Alìbate a riceuer tal posesso col meterli alia 
porta grande della Yen.''-"' Chiesa di S. Pietro la cotta, 
slolla et Rarretta, Racciar i aliar grandi' legger una 
oralionc nel !\l issale Aprir et serrar la porta d'Ita 
Chiesa, sonar le Campane et spaseggìnr in forma 
et e."' et il tutto p^ eseifutione della Rota Papale, 
come costa per mano di m_ Lodovico Viisio di Civi-
dale pub." Nodaro authoritate veneta, alla presenza 
delli R^± Padri et fra (ìioseffo Groppo m^ Nicolo 
Rigozzo ?i/,_, Aloise suo jig." Ziiane Coriiholo Monaco 
di Corno et molti et molti altri eie. 

9 Maggio. Nota cir~ li Padri di Rosazzo non liano 
dato la precedenza a me la 2'^ Dom^ica di Maggio 
a S. Catterina come sempre p^ il passato è sloto falò 
et essi hano uolsuto cantar anco il vespero, et p"^ 
tanto, se sarò vino altri anni mi^' comporterò ch~ le 
Croci di Corno. Oleis, Gramoiano et Moa.r radino pili 
ivi, mai pili ne meno andero ivi a dir Messa, percli^ 
essi hora^ nogliono esser patroni. 

Come dissi ancora, la jiieve di Corno in (|iiel ItMiijio 
comprendeva anche Oleis e Kosazzo iinlonio al 18̂ :0 
sollanlo le si a;;gTegò Visinale, e Oleis (ioslitni par­
rocchia con Itosazzo); però hisogna iiolarc che l'.V-
hazia di Kosazzo (cioè lutto quanto era compreso nella 
cinta dell'Abazia) non era soji,getta ad alenila pieve, 
l vicari, rappresentanti gii al)ati commendatari che 
ivi allora si avevano, disimpegnavaiio tutte le liiii-
zioni proprie di un curalo d'anime, soltanto [»er n\'i 
al)itanti della Abazia. Ksiste ancora un libro (che credo 
sia stato trasportato iieirArchivio della Hibliotecni Ar­
civescovile di Udine durante l'Arcivescovado di (ìio-
vanni Maria iìerengo, in cui sono annotati alenili bat­
tesimi di nati neirÀbazia. Cosi pure l'Abazia era an-
lonoma giudizialmente: i processi si l'acevano dal­
l'Abate 0 dai suoi rappresentanti; si condannava e si 

* 

Dalla nota 2;i Marzo non si può ricavare che il 
pievano di Corno aveva il possesso (in rappresentanza 
dell'abate) dell'Abazia di Kosazzo; ma che, per ([uanto 
già si e dello, essendo l'Aba/ia, lopogralicamente, non 
in edello, sotto la pieve di Corno, il Dnrighino in 
(inalila di pievano, ebbe dall'abate Vittore (Irimani 
la « gratiosa comissionc » di « dare il possesso spiri­
tuale » dell'Abazia al pievano di Krazzano ((|iiin(li non 
di trasferire tale possesso nel pievano di Brazzano). 
Inl'atti egli dice: «lo eie... Pievano della Pieve dì 
Rosazzo... (') [)er essequtione della gratiosa coniissione 
ecc. )) 

Nella nota 9 Maggio prete Tomaso, con la parola 
precedenza, vuol probabilmente indicare certi diritti, 
del pievano di Corno, di (br messa, cantar vesperu 
e f)redicare nella chiesa dell'Abazia in determinati 
giorni dell'anno: unica ingerenza del pievano di Corno 
nelle cose dell'Abazia di Kosazzo. 

29 Lnio. Fu. piantato un moraro appresso la fon­
tana assai grosso un palmo cavato et repiantato et se 
piglio et nuesto sarà del Commune, di'" avanti era 
(/""/ Rertliulino Savio fece la casa ini. 

Adì l'i settembre. Il sig.'>' Panfilo Zuccco coltro le cosii-
tutioni Patriarcali fece poner un Ranco fi'"' occupar 
la Chiesa /(" osta, le la triterà anco da me ma~data 
al Rev.'-" Vicario di Rosazzo (̂ ) il 

Primo À'''!I lempesla nò " senza alcun, danno eli ' Dio 
ne guardi. 

la S'l!l Nota eli " io auisato dal Monaco, fa ritrovata 
la casetta del SS.'"^" SacramM>_ aperta et rubatlo li 
denari da cerio pelegrino incognilo lasiando la scat-
lola et lochetto d'esso in apprèsso, vista da Pascolino 
Donici al ijual battezai un. putto e da Ra Ila (") /ìfy." 
di Giacomo Fusaro et da Francesco da Rocco. 

il,m!~^ a me fu rubata una occha al fabro 5 galline 
Dindie. 

1639. 

'lodS (ommesso nel) 
fu fatta 'la Roccha Rernarda ('') Valvasona et la 
Conimmità di Cividal li fece p^jenlar una Ducale 
acciò nò'" la finissero p^cli"~' in le pò di guerra in 
Altelasia (?) arrivarebbe la La Commtinità 
di Ciuidale donò quel loco senza pagar alcun ag­
gravio ne decima ne cortese come Mr. Rernardo Val-
vason disse — I()ò9. 

1()Ò9. Il Comune di Corno a spese della Chiesa zap-
porno et impiantorno gra'^ parte delle vigne co'" 
r aiuto anco di lineili 'di Noax e Gramoiano. 

(I) A (|ii('sl() p r o p o s i t o si r 'u'oi 'ili(piiiiili) pri i i iu v e n n i ' i m l i i l o . 
(-2) l'icco <'li('. iMH'-lii' ipicsln notii pr(iv;\ uonic uncl ic noi ItìOd 

n(MÌ'Ali:i/.i:i ili U o s n z / o . l 'aiiiili ' connnt 'n ih i l i i r io riM ri ippn 's i 'n l i i l i ) 
( i i i i in Aiciii'ii) ; nello sl i ' sso niixli) chi! DI'ÌI i 'Ai-i 'ivi 'si 'uvo ili l'iiiiii!, 
i;li(', V piifi'oci) ili ltosii//i> con Oleis lìiflinli'., h;) nn s u o t';i|)|)rii-
si!iil;nili ' nol i ' iillniiio vicnrio-. 

(T), lhi''^Ua----^.\-A lìiillislii ; il so i i i io . - - . s in poi' l ' on inn i s s i i / / , s . 
|''i)i'si' ilii liilo modi) di i ibbroviui 'c il n o m o HaUisla s o r so 1' uso 
di l'uro (ìio: Balla invocc, di Giovanni lUUIUla. 

(-i) 1,11 llorca liernAirda esiste lultoni i'iinodei'niil:i sui eolli 
il iioi'd-ovi'sl. ili Corno, in coiiuino di Corno ; è un boi oaslello 
di l'oriau (juiidratu sui cui anĵ 'oli s'cr^'ono (|uullro torri rotonde. 
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lOÒff 2o marzo. La Processione del SS.'"" SncramhL 
di Cormoiis con -150 p^_^s())ic Ira litiomiiii ci donne 
l'arno a DÌ sitar I' aulico SS.'' Croceffìsso in Baddia 
et io co"^ tutta la •n~~stra Piece andassimo ad in­
contrarli sino alla casa del lialdassinn, et anco in 
Bosazzo cd'^ le ìr~slre Croci cada.... et ])acim.^''' nel 
ritorno io del mio diedi fjeiierc vino a talli, amore 
Dei, nel inlrare in la ìC^ra Chiesa di S. .Maria 
(jiiini ad Laiidem Dei. 

If)ò9 Aprile Venerdì S.^JL nel venir (jiii della Predica 
di liadia fu un (/ra^diss:""> /'redo tempesta et pioi/f/ia, 
clf" in tutto /' iniiento non. fu un. simile et importuno. 

Itìòf) Lujo Agosto. 

il form__,to Si. 7 mile L ii et L 7 
Sifjala si. 7 cale L (i 
Sorgo rosso si I cai L 'Jt sol. l'i 

turco st 1 imi L o sol. IS 

il vino .^S agosto l'ho venduto Conzo L S sol. IO 

K)of) 2o 7'iÈEi: Fu Mons.'' !ll:>"' Vittore (ìrimani con 
molti in lìosazzo a spasso assai giorni. 

l\ INiliadio a |)ÌIÌ;'. IlOli - I']i dice iippmilo che nel 
1()){̂ ) (f/« promosso all' .\Ohatia di /{o,mzzo Vittore 
(irimani Nobile Veneto, successo per rinontia fattagli 
da Antonio (ìrimani ». 

lOòO Nocembre. Una liina liane pesa onze HO \f^; il 
bocal di vino di lìosazzo cale soldi -i (juel di piano 
sol. I. 

1640. 

•laH). Comprai io P. T. D. PievuCo di Corno ed"" miei 
dennari privali una Coppa del SSl'j!!. p, , L Ì20 s. !:£ 
et ciò 17 lud)raro HiiO (no"'^ resfiìuiti tutti}. 

lf)W L. '^.'i Cam meo 
lù'braro et Marzo IGU) lo feci piantar attorno il 
Hearzo et Draida con radice ogni sorte p _ chiuder 
anco con Hamaria ben. forte et inordire a torno a 
torno - ifueslo il Comnrunc e in obligo fare. 

laU) Marzo lo imprestai al Cam:''" di S. Maria del 
Cor ito Giosejfo Cornino L Ì20 et fu comprata la, 
Pisside del SS. Sacramento, et ancora io, P. Tomaso 
Doregkino Pievano no""^sono risarc'lo di d':i^ Danari. 

Kvi(l(wit.e!ìi(;iil,(! (jiiesla nota ha rel;i/i(tiu! con la prima 
(lei l()4i! clic, abbiamo riportala (l? Fcbraroì. 

1610 lo et 'lì .Marzo. Notte et giorno fu grande Neue 
et fredo si cli~^ le viti che goltauano cessoruo et cos) 
li susivari et altri. Deus Deus incus. 

Il Din'i^'liiiio (a le meravij^lie peiclié in (piell'anno 
(ioeeò la neve verso la meti'i di marzo, lo non so se 
si possa dire cbe le eondizi(Mii atmosferiebe in ra()i)ort() 
ai mesi e alle stagioni dai 1000 a ogj-i si sicmo mu­
tate, ma sta in l'alto elie OÌ;J;Ì hi neve alla metà di 
marzo non e una cosa da Far laute meravii;li(!: anela; 
(piest'anno Favemmo in api'ile. 

I010 Adì S Aprile D. (ìieronima moglie di liertuliuo 
Savio di Corno dono un Mantile alla Madona (/uiui 
--- vale L r>0.-~ 
D. IJrsola moglie di lialdasiuo dono un )laìilil.e a 
S. Valentino — • vale A oO 
it,_, un Grimale alla Mad."-
it__ una tanaglia al ('risto 
it^ un velo di Dona dono al SS.'"" 
Maria Fusara dono un Faciolo 
.Lucia moglie di Simon. Zncco dono un Mantile al 
Altare di' S. M. 
Fu dato lino per far tela L 7 

Kì'iO 2'i Aprile Pascha moglie di Matthia Pittiotlo 
offerì nn Ma^'tile al Alture d^l Angelo Gabriele 
et (juiai a S. Giacomo un bel Faciolo tongo. 

I()U) 2f) Giugno giorno di S. Piero il Corno fu gr^de 
et meno gin li .3 Ponti in Badia fa puoca gente. 

Abbiamo j)arecchic volle trovata la notizia in questi 
pochi anni di piene devastatrici e daniicggianti del 
torrenti! Corno. Ora tali piene sono rarissime, per non 
dire che a memoria d'nomo non l'urono mai rre(pien!,i; 
ciò racilmenle si deve all'imbosehimoiito dei colli da 
cui deriva e sotto i (juali, per buon tratto, corre il 
torrente (^orno che, prima di toccare il paese di (]orno, 
esce dal bosco cosidcllo di Homagno. 

lOU) 2fi Giug." Ni' i pZ^uii ne i ^'''' vesp. cà~lai in 
Raddia p'^che li Fruiti furono p^a (') a cantar 
contro ogni raggione. 

UiU) ad) / Ottobre II Fiume Pò inondo una terra chia­
mala Viadeua con altri castelli, ville et casati co'~" 
morte di pili de cinip milla, come si legge in una 
relatione stampata 

16io Ad'i 20 Ottobre P'u tempesta, et vento cir2 guasto 
sarasin, et l'uoa 

'I6U) 2S S'^^l giorno di Domenica et di S. Simon et 
Giuda, fu. gran ì\eiic et zis c.h^^ no"" si potè sonar 
campane ne andar a Noax a cellehrare 

l'^u- Pioggia grand.iss.^'- et una saetta roino (puini 
cicino. 

1641. 

UHI - ,9 Fcbbraro lo Piccano feci pia~'lar o Pini 
fuori del Sacralo, in facie Fcclesie, et anco gli anni 
passali feci piantare 5 morari bora assai grossi et 
grandi di ragióne di S. Maria del Corno 

16il Adì 27 Feb.'>'" Aui.sai in Chiesa di Noax le Donne 
di " donassero lino // '" far un mantile d'Altare ta­
naglie, et cosi fecero subito, trouaudo io il Mantile 
et altro cosi per la Cdriesa falli p^fettameut^ _ et 
proutam^ ini — ad luudeni Dei et S. Jacoln Ap.'-'' 

UHI 2i Marzo lo P. Tomaso Doreghino di Cividale 
feci impiantar doi altri moraretti in Piazza di Corno 
p _ eli."" sa l'anno della (Jhiesa da me donati ad IMU-
dem D. et li. V. M. 

16il Adì 2S Aprile - Leonardo fig." di m." Deuel Car-
g nel lo di Dolegnano, et di Paula sua fan la, p^jdie 
il suo marito andò in Galea, e no"" si sa se e viuo 
0 morto, fumo padrini m." Romano Palombo, el 
Antonia moglie di Zua"^ di Pieri. Fi io Pievano di 
Corno /battezzai. 

UHI ì> Luglio Per ordine di Mons. III.'"'-" et li.''"" Vit­
tore (ìrimani Abbate di lìosazzo io P. Tomaso Du-
righiuo Pievano in ('orno ile lìosazzo fui a dar il 
pos.sesso spirituale al //.*' D. Leopoldo Flamio Pie-
vano in Prapotlo con officiale A Nodaro come appar 
instram." 

UHI 21 Ottobre Joseffo Cornino Cam'':! di S, Maria 
/̂ ,_, 110^'^ haver pagata la A'''j'.̂  delle vigne ch"'^ mai 
bau pagato, fu. messo in, prigion dal Capo Grosso. 

(CoiiUii i ia) . I*. C. AloUKTil. 

(I) Voi'i'à ilii'c. itruiia. .Aiichu (|iii si rilVriscc! ;\\W. oUiriio, 
piiiiliglioso (|ii(i.sli(iiii stille precedenze; liliĵ i sui (|iiali ancora 
jìariò. 
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ALLA VENERATA MEMORIA DEL D.^ VINCENZO JOPPI 
Hicorre di (jucsti giorni l'anniversario dalla morto 

del cav. doti. Vincenzo .Toppi, cui le Pagiìie devono 
tanti e tanto preziosi aiuti. Ad esprimere la nostra 
memore gratitudine scegliamo, Ira le molte carte per­
venute al ('rateilo dall' Italia e dall' estero, la seguente 
lettera di condoglianza: 

BIBLIOTEQUEJATIONALE 

;,. . Paris, le 10 juillet l'JOO. 

Vous voudre/ bien me permettj'o, bien que 
je n ' a i e pas l 'honrieur de vous connaitro 
personnellement, de vous dire tonte la par-t 
que j ' ai prise à la perte si cruelle qui vlent 
de vous frapfìfr. 

Dans un court séjour à Udine, il y a six 
ans, j ' avais ragù de votre savant fr'ère un 
aimable acciieil dont je garderai toujours le 
souvenir. J' avais pu apprécier son érudition 
si sùre et si var'iée, sa raerveilleuse coUection 
de livres sur Udine et le Frioul, objet Constant 
de ses études,et pardessus tout une obìigeancc 
et une aménité qu' ont aussi éprouveé plu-
sieurs de nos compatriotes. ,]' esperais catte 
année que sa robuste vieillesse lui [)ermet-
terait da venir à Paris, oh j ' auiais eu tant 
de plaisir à le revoir. 

Ce ne sont plus maintenant qua des regrats, 
à ajouter a tous ceux que sa i)arte aura cause 
à Udine, a Venise, partout où ì! ii eté connu 
et apprécié. Mais sa nnémoire resterà con-
servée par ses nombreuses publications et 
dans le souvenir de tous ceux qui l 'ont ap-
proché, connu et estimé. 

Veuillez agréer, Mnnsieur, Tbommaga da 
mes profonds regrets et de rnes sentiments 
très distingués. ri r\ 

^ H. OMO NT 
Jtenibro de l'liistitnt do Franco 

Conservateur des MamiKwits do la Bibliotlièquo Nationale. 

vf&^iim-Sì'tìy 

(Parlata dì Prato Gamico). 

Al era 'na vòlta i Pi'àt un puémp, oh' al 
veva non Toni, e ai diseva Toni da Picha. 
(Ai clamava la Pi(;ha a so mari, ino). E cbest 
Toni da Pipha, a chesta l*iyha ai ara basùai 
i ghasa, e ai veva colcu coda par taviela e 
nassìquantas ci'odias su [)ar inont, usta tant 
ch ' a i rivava adora, a f'uarî .a di frints e di 
ghànas, da tigni un ti' di va(;lia. 

Cliest Toni da Pi(,dia mo al veva un cimi 
dal matiirulell, con-ch'ai saltava; e nài salta 
che da copà la vaglia? Al glia co[)a, a la spela, 
e iu cu la piali su la reta a vendila a To-
rniegg! Al va da un di chei ch 'ai cunga las 
piells, a ai disc: 

Clio, ce chi di sai; — io- i vias non, • ....,..., 
ài a chichì 'na piell di cam|)i()n si volias 
corn[)rant, eh' iu vorai un centenàr a pin a 
ghasa, si se' intindin. 

— Vcdin ce ruba chi vias? 
Al ioùt, al centrata e ai dà un sun-chell'ati 

un biel bisicch di sechins e di saurànas d'àur. 

— Denti di doi tria disc, i las vias dutas a 
chichi ,- dìsal Toni ; e al volta i taccs r. su i-viàt. 

Con eh' al riva su tal indomàn a lavasci 
un signal i ìiai tal làip dal Muini, ai dór 
subitt sott : 

— La situ statt iòir, [)o Toni, eh 'a n a s c i 
ghi à vedùt in duta la mari dal d ì ? 

— E h ! dulà volisa c h ' i seta s t a t t ? 1 ài 
copada la vagha, e i soi làt iìi a Tomiegg io, 
a vedia si |)odevi t ira un par di liaras da 
piell tant ch ' i sci parìn das malasspèsas. 

— Ce ghi ànai datt di ia, p ò ? 
— Ce ch ' a i mi àn da t t ? Volisa vedia? 

Qhalait-mo !... 
FJ al giava fotir da fonda, na buina [ligada di 

saurànas a di sechins, cu chaaistrisg ai restar . 
— Ciimò ai paia las piells, una bialega. Pe-

ghàt chi vevi noma che, se no i las cojìaress 
dutas, s ' in vess cent vaglias tal gliùat, io. 

Chaaistrisg iiai stèr i cui a piardi t imp in 
gangas; ai ghi corèr a ghasa e ai copàr dutt 
ce ch 'ai veva, e iìi pi cu in presga a Tomiegg, 
ghamàts coma inuss di piells su la refa. 

— Métit i cui, ve galantoinp... Mai tràit iii 
ai, edè, parona... 

Ai veva fatt un grump cu mai, e ai sci 
sentàr iti par dongia, eh 'a ara duta incovada 
la but iaga; e Iu pialeàr a ur de 'na cartufula 
dòs paroii, tant eli' ai sci sghaldava 'na man 
e pò al iu mete in libartàt. 

— Si, ma na nu paiàisa davant? 
— Po, i ài pur paiàt cheli Toni, ch 'a i è 

statt a chi l 'atardi?!. . . volisa, cui giausg, chi 
pài dòs voltas? 

— Ben si, a Toni da Piglia i vias paiàda 
la so piali, e a nùa paiàina las nostras. 

Lu pielèàr nal vola sintì di che vorèla, e 
al iu scorsa four, canga dàiir neiig un tràiar. 
Ai tornar pò insù fasind l 'inferno, ch ' i po-
diiis noma imaginàsci. Al veva da paiàurla 
che ve', ben e no mal. Con ch 'a i rivàr tal 
paìsg, ai fasèr un tamii Ito di ce sorta e ai 
dissidòr da co|)à il Toni tal indomandassaras 
intant ch'ai durmiva, par eh 'a nal se ' inda-
quar/ass. Io na sai pi dìsgu ceinìi eh' a fo ; 
fatostà cu Toni da Pigha al riva adora da 
nuli la puga, a con cu ben al va mangiada 
la iota ai disè a so mari : 

— Mari, — di sai, — io o soi stulT di là a 
durmi ta me ghamara ; mai lait. uà isnott ta 
ma cagnasga, sgu traiarai 'sòra lu cavartuar 
di varott, si vias friat. 

So mari no va' nula a l ' incontrar , e Toni 
al la a dnrmì tal iatt di ia. 

Cori-ch'al fo via pa ind,t ai capitar dingia, 
luar, 0 su cun t'iiiia sgliala a pacoi ta gha­
mara di Toni, credind da ghatalu lui ta la 
cova... Ai molar dos tr ias curtisgadas a biada 
vaglia eli 'a durmiva comò un goccli, a ai glia 
lascàr i cui frìada, a ai làr a slo fa tigli. Toni, 
con CII'HI fo su l'alba al ievà, al lighà su su la 
refa so mari e iìi lui a Tomiegg. 

(Conlim.;!). 1'̂  '^UTl. 

I DoMKNicn l)Ki, Bi A Nco, Kditorc e gemile responsabile. 
i Udine, 1901. Tipografìa di Domenico Del Bianco. 


